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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  4 ottobre 2019 , n.  117 .

      Delega al Governo per il recepimento delle direttive euro-
pee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2018.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Delega al Governo per l’attuazione
di direttive europee    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, secondo i termini, 
le procedure, i princìpi e criteri direttivi di cui agli articoli 
31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti 
legislativi per l’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A alla presente legge. 

 2. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate nell’allegato A alla presente leg-
ge sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere 
dei competenti organi parlamentari. 

 3. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e 
che non riguardano l’attività ordinaria delle amministra-
zioni statali o regionali possono essere previste nei de-
creti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate 
nell’allegato A alla presente legge nei soli limiti occor-
renti per l’adempimento degli obblighi di attuazione delle 
direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla coper-
tura delle minori entrate eventualmente derivanti dall’at-
tuazione delle direttive, in quanto non sia possibile farvi 
fronte con i fondi già assegnati alle competenti ammini-
strazioni, si provvede mediante riduzione del fondo per il 
recepimento della normativa europea previsto dall’artico-
lo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Qualora 
la dotazione del predetto fondo si rivelasse insufficiente, 
i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori 
oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in 
vigore dei provvedimenti legislativi che stanziano le oc-
correnti risorse finanziarie, in conformità all’articolo 17, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli 
schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, 
sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari com-
petenti anche per i profili finanziari, ai sensi dell’artico-
lo 31, comma 4, della citata legge n. 234 del 2012.   

  Art. 2.
      Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria
di violazioni di atti normativi dell’Unione europea    

     1. Il Governo, fatte salve le norme penali vigenti, è dele-
gato ad adottare, ai sensi dell’articolo 33 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234, e secondo i princìpi e criteri diretti-
vi dell’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della medesima 
legge, entro due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o am-
ministrative per le violazioni di obblighi contenuti in diret-
tive europee attuate in via regolamentare o amministrativa, 
ovvero in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla 
data di entrata in vigore della presente legge, per i quali 
non sono già previste sanzioni penali o amministrative.   

  Art. 3.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

(UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che 
lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il 
diritto penale    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 5 luglio 2017, il Governo è tenuto a se-
guire, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui 
all’articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifici:  

   a)   individuare i reati previsti dalle norme vigenti 
che possano essere ritenuti reati che ledono gli interessi 
finanziari dell’Unione europea, in conformità a quanto 
previsto dagli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della direttiva (UE) 
2017/1371; 

   b)   sostituire nelle norme nazionali vigenti che preve-
dono reati che ledono gli interessi finanziari dell’Unione 
europea il riferimento alle «Comunità europee» con il ri-
ferimento all’«Unione europea»; 

   c)   abrogare espressamente tutte le norme interne 
che risultino incompatibili con quelle della direttiva (UE) 
2017/1371 e in particolare quelle che stabiliscono che i 
delitti che ledono gli interessi finanziari dell’Unione eu-
ropea di cui agli articoli 3 e 4 della medesima direttiva 
non sono punibili a titolo di concorso o di tentativo; 

   d)   modificare l’articolo 322  -bis   del codice penale 
nel senso di estendere la punizione dei fatti di corruzione 
passiva, come definita dall’articolo 4, paragrafo 2, lette-
ra   a)  , della direttiva (UE) 2017/1371, anche ai pubblici 
ufficiali e agli incaricati di pubblico servizio di Stati non 
appartenenti all’Unione europea, quando tali fatti siano 
posti in essere in modo che ledano o possano ledere gli 
interessi finanziari dell’Unione; 

   e)   integrare le disposizioni del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231, recante disciplina della responsabi-
lità amministrativa delle persone giuridiche, delle società 
e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, 
prevedendo espressamente la responsabilità amministra-
tiva da reato delle persone giuridiche anche per i reati che 
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ledono gli interessi finanziari dell’Unione europea e che 
non sono già compresi nelle disposizioni del medesimo 
decreto legislativo; 

   f)   prevedere, ove necessario, che i reati che ledono gli 
interessi finanziari dell’Unione europea, qualora ne derivi-
no danni o vantaggi considerevoli, ai sensi dell’articolo 7, 
paragrafo 3, della direttiva (UE) 2017/1371, siano punibili 
con una pena massima di almeno quattro anni di reclusione; 

   g)   prevedere, ove necessario, che, qualora un reato 
che lede gli interessi finanziari dell’Unione europea sia 
commesso nell’ambito di un’organizzazione criminale ai 
sensi della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio, 
del 24 ottobre 2008, ciò sia considerato una circostanza 
aggravante dello stesso reato; 

   h)   prevedere, ove necessario, che, in caso di reati 
che ledono gli interessi finanziari dell’Unione europea, 
in aggiunta alle sanzioni amministrative previste dagli 
articoli da 9 a 23 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, siano applicabili, per le persone giuridiche, talu-
ne delle sanzioni di cui all’articolo 9 della direttiva (UE) 
2017/1371 e che tutte le sanzioni siano effettive, propor-
zionate e dissuasive; 

   i)   adeguare, ove necessario, le norme nazionali in 
materia di giurisdizione penale a quanto previsto dall’ar-
ticolo 11, paragrafi 1 e 2, della direttiva (UE) 2017/1371, 
nonché prevedere, ove necessario, una o più delle esten-
sioni di tale giurisdizione contemplate dall’articolo 11, 
paragrafo 3, della stessa direttiva. 

 2. I decreti legislativi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1371 sono adottati su proposta del Ministro 
per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di con-
certo con i Ministri dell’economia e delle finanze e degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 4.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 2017/1939, relativo all’attuazione di una 
cooperazione rafforzata sull’istituzione della Procura 
europea - «EPPO»    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale al regolamen-
to (UE)  2017/1939 del Consiglio, del 12 ottobre 2017, 
relativo all’attuazione di una cooperazione rafforzata 
sull’istituzione della Procura europea («EPPO»). 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mini-
stro della giustizia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e dell’econo-
mia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)   individuare l’autorità competente a designare, 
a norma dell’articolo 16, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2017/1939, i tre candidati al posto di procuratore 
europeo nonché i criteri e le modalità di selezione che 
regolano la designazione e il relativo procedimento; 

   b)   individuare, ai sensi dell’articolo 13, paragrafo 2, 
del regolamento (UE) 2017/1939, l’autorità competente 
a concludere con il procuratore capo europeo l’accordo 
diretto a individuare il numero dei procuratori europei de-
legati nonché la ripartizione funzionale e territoriale delle 
competenze tra gli stessi; individuare altresì il procedi-
mento funzionale all’accordo e apportare le necessarie 
modifiche alle disposizioni dell’ordinamento giudiziario 
dirette a costituire presso uno o più uffici requirenti l’uf-
ficio per la trattazione dei procedimenti relativi ai reati di 
cui all’articolo 22 del regolamento (UE) 2017/1939; 

   c)   individuare, ai sensi dell’articolo 17 del regola-
mento (UE) 2017/1939, l’autorità competente a designare 
i candidati al posto di procuratore europeo delegato ai fini 
della nomina da parte del collegio su proposta del pro-
curatore capo europeo, nonché i criteri e le modalità di 
selezione che regolano la designazione; 

   d)   coordinare le disposizioni dell’ordinamento giu-
diziario in materia di attribuzioni e di poteri dei titolari 
degli uffici del pubblico ministero con le disposizioni del 
regolamento (UE) 2017/1939 in materia di competenze 
del collegio, in modo da preservare i poteri di supervi-
sione e di indirizzo spettanti agli organi dell’EPPO nei 
procedimenti rientranti nell’ambito di applicazione del 
medesimo regolamento (UE) e garantire la coerenza, l’ef-
ficienza e l’uniformità della politica in materia di azione 
penale dell’EPPO; 

   e)   integrare le disposizioni dell’ordinamento giudi-
ziario che prevedono la trasmissione di copia del decre-
to motivato di avocazione al Consiglio Superiore della 
Magistratura e ai procuratori della Repubblica interessati, 
prevedendo un’analoga trasmissione nel caso di deci-
sione motivata da parte del procuratore europeo ai sensi 
dell’articolo 28 del regolamento (UE) 2017/1939; 

   f)   adeguare le disposizioni dell’ordinamento giu-
diziario alle norme del regolamento (UE) 2017/1939 in 
materia di: competenze del collegio dell’EPPO; poteri 
di controllo e di indirizzo della camera permanente e del 
procuratore europeo incaricato della supervisione; eserci-
zio della competenza dell’EPPO; poteri di riassegnazio-
ne, riunione e separazione dei casi spettanti alla camera 
permanente; diritto di avocazione dell’EPPO; poteri della 
camera permanente in ordine all’esercizio dell’azione pe-
nale, all’archiviazione del caso e alle procedure semplifi-
cate di azione penale; 
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   g)    adeguare le disposizioni dell’ordinamento giudi-
ziario alle norme del regolamento (UE) 2017/1939 che 
disciplinano la rimozione dall’incarico o l’adozione di 
provvedimenti disciplinari nei confronti del procurato-
re nazionale nominato procuratore europeo delegato, 
in conseguenza dell’incarico rivestito nell’EPPO, e in 
particolare:  

 1) prevedere che i provvedimenti adottati dalla 
sezione disciplinare del Consiglio Superiore della Ma-
gistratura che comportino la rimozione dall’incarico o, 
comunque, i provvedimenti disciplinari nei confronti di 
un procuratore nazionale nominato procuratore europeo 
delegato per motivi non connessi alle responsabilità che 
gli derivano dal regolamento (UE)  2017/1939 siano co-
municati al procuratore capo europeo prima che sia data 
loro esecuzione; 

 2) prevedere clausole di salvaguardia analoghe a 
quelle di cui al numero 1) a fronte di qualsiasi altra proce-
dura di trasferimento di ufficio che comporti la rimozione 
dall’incarico di procuratore europeo delegato; 

   h)   coordinare le disposizioni dell’ordinamento giu-
diziario in materia di valutazioni di professionalità con 
le norme del regolamento (UE) 2017/1939 che attribui-
scono al collegio, su proposta del procuratore capo euro-
peo, l’adozione di norme sui criteri di rendimento e sulla 
valutazione dell’insufficienza professionale dei procura-
tori europei delegati, in modo da integrare la disciplina 
procedimentale nazionale in materia di valutazioni di 
professionalità, facendo salve le prerogative del collegio 
dell’EPPO e regolandone l’incidenza sul procedimento di 
valutazione interno; 

   i)   apportare le necessarie modifiche alle disposizioni 
processuali al fine di prevedere che i procuratori europei 
delegati svolgano le funzioni indicate dall’articolo 51 del 
codice di procedura penale dinanzi al tribunale ordinaria-
mente competente per i delitti di cui alla direttiva (UE) 
2017/1371; 

   l)   prevedere che il procuratore europeo delegato, in 
relazione ai delitti attribuiti alla competenza dell’EPPO, 
svolga le sue funzioni in collegamento e d’intesa, anche 
mediante acquisizione e scambio di informazioni, con il 
procuratore europeo che supervisiona le indagini e si at-
tenga alle direttive e alle istruzioni dallo stesso impartite; 

   m)    prevedere che, nel caso di indagini transnaziona-
li, il procuratore delegato cooperi con i procuratori dele-
gati degli altri Stati membri dell’Unione europea median-
te scambio di informazioni e presti la richiesta assistenza, 
salvo l’obbligo di segnalare al procuratore europeo inca-
ricato della supervisione e di consultare il procuratore de-
legato richiedente se:  

 1) la richiesta sia incompleta o contenga un errore 
manifesto e rilevante; 

 2) l’atto richiesto non possa essere eseguito entro 
il termine fissato per motivi giustificati e oggettivi; 

 3) un atto di indagine diverso e meno intrusi-
vo consenta di conseguire gli stessi risultati di quello 
richiesto; 

 4) l’atto di indagine richiesto o da eseguire non sia 
previsto dal diritto nazionale; 

   n)   prevedere che il pubblico ministero, quando 
sia stato informato dell’avvio del procedimento di cui 
all’articolo 27 del regolamento (UE) 2017/1939, possa 
adottare e richiedere atti urgenti fino all’intervenuta de-
cisione sull’avocazione da parte dell’EPPO, astenendosi 
dall’adozione di atti che possano precluderne l’esercizio; 

   o)   prevedere che, in caso di intervenuta decisione di 
avocazione delle indagini da parte dell’EPPO, il pubblico 
ministero trasmetta gli atti all’EPPO secondo quanto sta-
bilito dall’articolo 27 del regolamento (UE) 2017/1939; 

   p)   prevedere che il procuratore europeo delegato 
svolga le funzioni ai fini della proposizione degli atti di 
impugnazione; 

   q)   in relazione ai delitti di cui alla direttiva (UE) 
2017/1371, prevedere come obbligatoria la denuncia 
all’EPPO, fermo restando quanto stabilito dall’artico-
lo 331 del codice di procedura penale, nonché l’obbligo 
di informazione in relazione ai medesimi delitti da parte 
del pubblico ministero in ogni fase del procedimento, al 
fine dell’esercizio dei poteri di cui all’articolo 27 del re-
golamento (UE) 2017/1939; 

   r)   apportare ogni opportuna modifica alle norme 
processuali e ordinamentali al fine di dare piena attuazio-
ne alle previsioni del regolamento (UE)  2017/1939, con 
particolare riguardo alle disposizioni non direttamente 
applicabili, e per coordinare le norme interne vigenti con 
quanto in esso previsto, prevedendo anche l’abrogazione 
delle disposizioni incompatibili con quelle contenute nel 
citato regolamento (UE) 2017/1939. 

 4. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni 
adottate in attuazione del criterio di delega di cui al com-
ma 3, lettera   a)  , la procedura per la designazione, a norma 
dell’articolo 16 del regolamento (UE)  017/1939, di tre 
candidati al posto di procuratore europeo è regolata dalle 
disposizioni di cui ai commi da 5 a 8. 

 5. Le domande per la candidatura al posto di procurato-
re europeo sono proposte al Consiglio Superiore della Ma-
gistratura da magistrati requirenti o giudicanti in possesso 
almeno della quarta valutazione di professionalità, anche 
se collocati fuori dal ruolo organico della magistratura. 

 6. Il Consiglio Superiore della Magistratura e il Mini-
stro della giustizia, al quale le domande sono inoltrate, 
procedono autonomamente alla valutazione dei candidati 
nel rispetto dei criteri di cui al paragrafo 1 del citato ar-
ticolo 16 del regolamento (UE) 2017/1939. Il Ministro 
della giustizia trasmette la graduatoria dei candidati cor-
redata dalle relative valutazioni al Consiglio Superiore 
della Magistratura che, qualora le condivida, provvede 
alla designazione e trasmette il relativo provvedimento al 
Ministro della giustizia perché lo comunichi agli organi 
dell’EPPO. 
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  7. Quando il Consiglio Superiore della Magistratura 
non condivide le valutazioni che sorreggono la formazio-
ne della graduatoria di cui al comma 6, restituisce, con 
provvedimento motivato, gli atti al Ministro della giusti-
zia. Entro quindici giorni il Ministro della giustizia può, 
alternativamente:  

   a)   trasmettere al Consiglio Superiore della Magistra-
tura una proposta di graduatoria conforme alle valutazio-
ni del medesimo Consiglio; 

   b)   invitare, con richiesta motivata, il Consiglio Supe-
riore della Magistratura a rivedere le proprie valutazioni. 

 8. Ricevuta la proposta o la richiesta di cui alle lettere 
  a)   e   b)   del comma 7, il Consiglio Superiore della Magi-
stratura provvede in ogni caso alla designazione, fornen-
do specifica motivazione quando non aderisce all’invito 
di cui alla medesima lettera   b)  . Il provvedimento di desi-
gnazione è comunicato a norma del comma 6. 

 9. Al magistrato nominato procuratore europeo ai 
sensi dell’articolo 16, paragrafi 2 e 3, del regolamento 
(UE)  017/1939 non si applicano i commi 68, 69, 71 e 72 
dell’articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

 10. Per l’attuazione della delega di cui al presente arti-
colo è autorizzata la spesa di euro 88.975 per l’anno 2020 
e di euro 533.848 annui a decorrere dall’anno 2021, cui 
si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo 
per il recepimento della normativa europea, di cui all’arti-
colo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 5.
      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 

nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 655/2014, che istituisce una procedura per 
l’ordinanza europea di sequestro conservativo su conti 
bancari al fine di facilitare il recupero transfrontaliero 
dei crediti in materia civile e commerciale    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale al regolamento 
(UE) n. 655/2014 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 15 maggio 2014. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mini-
stro della giustizia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e dell’econo-
mia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   prevedere che per la domanda di ordinanza di se-
questro conservativo fondata su un credito risultante da 
atto pubblico è competente il giudice del luogo in cui l’at-
to pubblico è stato formato; 

   b)   prevedere che le disposizioni nazionali in materia 
di ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare 
si applicano per l’acquisizione delle informazioni di cui 
all’articolo 14 del regolamento (UE) n. 655/2014; 

   c)   prevedere, agli effetti dell’articolo 492  -bis   del co-
dice di procedura civile, la competenza del presidente del 
tribunale di Roma quando il debitore non ha la residenza, 
il domicilio o la dimora in Italia, ovvero quando la perso-
na giuridica non ha la sede in Italia; 

   d)   prevedere che l’impugnazione di cui all’artico-
lo 21 del regolamento (UE) n. 655/2014 avente ad ogget-
to la pronuncia del giudice singolo, che respinge in tutto 
o in parte la richiesta di sequestro conservativo di conti 
bancari, si propone con ricorso al tribunale in composi-
zione collegiale e che del collegio non può fare parte il 
giudice che ha emanato il provvedimento di rigetto; 

   e)   prevedere che per l’esecuzione dell’ordinanza eu-
ropea di sequestro conservativo si applica l’articolo 678 
del codice di procedura civile; 

   f)   prevedere che per il procedimento di cui all’articolo 33 
del regolamento (UE) n. 655/2014 è competente il giudice 
che ha emesso l’ordinanza europea di sequestro conservativo; 

   g)   prevedere che per il procedimento di cui all’arti-
colo 34 del regolamento (UE) n. 655/2014 è competente il 
tribunale del luogo in cui il terzo debitore ha la residenza; 

   h)   prevedere che il procedimento di cui all’artico-
lo 37 del regolamento (UE) n. 655/2014 è disciplinato 
dall’articolo 669  -terdecies   del codice di procedura civile; 

   i)    prevedere che, quanto al contributo unificato, si 
applicano:  

 1) gli importi stabiliti dall’articolo 13, commi 1, 
lettera   b)  , e 1  -bis  , del testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115, per i procedimenti previsti dagli articoli 21 
e 37 del regolamento (UE) n. 655/2014; 

 2) gli importi stabiliti dall’articolo 13, comma 3, 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 115 del 2002 per i procedimenti previsti dagli 
articoli 8, 33 e 35 del regolamento (UE) n. 655/2014; 

 3) gli importi stabiliti dall’articolo 13, comma 1, 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 115 del 2002 per i procedimenti previsti 
dall’articolo 34 del regolamento (UE) n. 655/2014; 

   l)   apportare alle disposizioni processuali civili e a 
quelle in materia di spese di giustizia ogni altra modifi-
cazione e integrazione necessaria al coordinamento e al 
raccordo dell’ordinamento interno ai fini della piena at-
tuazione delle disposizioni non direttamente applicabili 
del regolamento (UE) n. 655/2014. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   
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  Art. 6.

      Delega al Governo per il compiuto adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni della decisione 
quadro 2002/584/GAI, relativa al mandato d’arresto 
europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri, 
e disposizioni in materia di mandato di arresto europeo 
e procedure di consegna tra Stati membri    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
il più compiuto adeguamento della normativa nazionale 
alla decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 
13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto europeo e 
alle procedure di consegna tra Stati membri, apportando 
le opportune modifiche alla legge 22 aprile 2005, n. 69. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mini-
stro della giustizia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e dell’econo-
mia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)   armonizzare le disposizioni della legge 22 apri-
le 2005, n. 69, alla decisione quadro 2002/584/GAI, sia 
in relazione alla procedura di consegna e agli obblighi 
di informazione che alla disciplina dei motivi di rifiuto, 
prevedendo in particolare quali motivi di non esecuzione 
facoltativa del mandato di arresto europeo quelli indicati 
dall’articolo 4 della decisione quadro 2002/584/GAI, al 
fine di assicurare il principio del mutuo riconoscimento 
e la salvaguardia dei princìpi fondamentali dell’ordina-
mento, secondo quanto stabilito dall’articolo 1 e dal con-
siderando (12) della decisione quadro, tenuto conto del 
principio di presunzione del rispetto dei diritti fondamen-
tali da parte degli altri Stati membri, come interpretato 
dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione 
europea, e di quanto stabilito dal titolo I  -bis   del libro XI 
del codice di procedura penale; 

   b)   risolvere i contrasti giurisprudenziali sull’in-
terpretazione dell’articolo 31 della decisione quadro 
2002/584/GAI, prevedendo che si possano continuare ad 
applicare gli accordi o intese bilaterali o multilaterali vi-
genti al momento dell’adozione della decisione quadro se 
contribuiscono a semplificare o agevolare ulteriormente 
la consegna del ricercato. 

 4. In sede di esercizio della delega in conformità ai cri-
teri di cui al comma 3, lettera   a)  , possono essere apportate 
anche le opportune modifiche alle disposizioni di cui agli 
articoli 18 e 18  -bis   della legge 22 aprile 2005, n. 69, come 
rispettivamente modificato e introdotto dal comma 5 del 
presente articolo. 

  5. Alla legge 22 aprile 2005, n. 69, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    l’articolo 18 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 18.    (Motivi di rifiuto obbligatorio della conse-

gna).     — 1. La corte di appello rifiuta la consegna nei se-
guenti casi:  

   a)   se vi sono motivi oggettivi per ritenere che il man-
dato d’arresto europeo è stato emesso al fine di perseguire 
penalmente o di punire una persona a causa del suo sesso, 
della sua razza, della sua religione, della sua origine etni-
ca, della sua nazionalità, della sua lingua, delle sue opi-
nioni politiche o delle sue tendenze sessuali oppure che la 
posizione di tale persona possa risultare pregiudicata per 
uno di tali motivi; 

   b)   se il diritto è stato leso con il consenso di chi, se-
condo la legge italiana, può validamente disporne; 

   c)   se per la legge italiana il fatto costituisce esercizio 
di un diritto, adempimento di un dovere ovvero è stato 
determinato da caso fortuito o forza maggiore; 

   d)   se il fatto è manifestazione della libertà di as-
sociazione, della libertà di stampa o di altri mezzi di 
comunicazione; 

   e)   se la legislazione dello Stato membro di emis-
sione non prevede i limiti massimi della carcerazione 
preventiva; 

   f)   se il mandato d’arresto europeo ha per oggetto un 
reato politico, fatte salve le esclusioni previste dall’artico-
lo 11 della Convenzione internazionale per la repressione 
degli attentati terroristici mediante utilizzo di esplosivo, 
adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite a 
New York il 15 dicembre 1997, resa esecutiva dalla leg-
ge 14 febbraio 2003, n. 34; dall’articolo 1 della Conven-
zione europea per la repressione del terrorismo, fatta a 
Strasburgo il 27 gennaio 1977, resa esecutiva dalla legge 
26 novembre 1985, n. 719; dall’articolo unico della legge 
costituzionale 21 giugno 1967, n. 1; 

   g)   se dagli atti risulta che la sentenza irrevocabile, 
oggetto del mandato d’arresto europeo, non sia la con-
seguenza di un processo equo condotto nel rispetto dei 
diritti minimi dell’accusato previsti dall’articolo 6 della 
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 
1950, resa esecutiva dalla legge 4 agosto 1955, n. 848, e 
dall’articolo 2 del protocollo n. 7 a detta Convenzione, 
adottato a Strasburgo il 22 novembre 1984, reso esecutivo 
dalla legge 9 aprile 1990, n. 98, statuente il diritto ad un 
doppio grado di giurisdizione in materia penale; 

   h)   se sussiste un serio pericolo che la persona ricer-
cata venga sottoposta alla pena di morte, alla tortura o ad 
altre pene o trattamenti inumani o degradanti; 

   i)   se la persona oggetto del mandato d’arresto euro-
peo era minore di anni 14 al momento della commissione 
del reato, ovvero se la persona oggetto del mandato d’ar-
resto europeo era minore di anni 18 quando il reato per cui 
si procede è punito con una pena inferiore nel massimo a 
nove anni, o quando la restrizione della libertà persona-
le risulta incompatibile con i processi educativi in atto, o 
quando l’ordinamento dello Stato membro di emissione 
non prevede differenze di trattamento carcerario tra il mi-
nore di anni 18 e il soggetto maggiorenne o quando, effet-
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tuati i necessari accertamenti, il soggetto risulti comunque 
non imputabile o, infine, quando nell’ordinamento dello 
Stato membro di emissione non è previsto l’accertamento 
della effettiva capacità di intendere e di volere; 

   l)   se il reato contestato nel mandato d’arresto euro-
peo è estinto per amnistia ai sensi della legge italiana, ove 
vi sia la giurisdizione dello Stato italiano sul fatto; 

   m)   se risulta che la persona ricercata è stata giudicata 
con sentenza irrevocabile per gli stessi fatti da uno degli 
Stati membri dell’Unione europea purché, in caso di con-
danna, la pena sia stata già eseguita ovvero sia in corso di 
esecuzione, ovvero non possa più essere eseguita in forza 
delle leggi dello Stato membro che ha emesso la condanna; 

   n)   se i fatti per i quali il mandato d’arresto europeo è 
stato emesso potevano essere giudicati in Italia e si sia già 
verificata la prescrizione del reato o della pena; 

   o)   se è stata pronunciata, in Italia, sentenza di non 
luogo a procedere, salvo che sussistano i presupposti di 
cui all’articolo 434 del codice di procedura penale per la 
revoca della sentenza; 

   p)   se la persona richiesta in consegna è una donna in-
cinta o madre di prole di età inferiore a tre anni con lei con-
vivente, salvo che, trattandosi di mandato d’arresto europeo 
emesso nel corso di un procedimento, le esigenze cautelari 
poste a base del provvedimento restrittivo dell’autorità giu-
diziaria emittente risultino di eccezionale gravità; 

   q)   se il provvedimento cautelare in base al quale il 
mandato d’arresto europeo è stato emesso risulta mancan-
te di motivazione; 

   r)   se la persona richiesta in consegna beneficia per 
la legge italiana di immunità che limitano l’esercizio o il 
proseguimento dell’azione penale; 

   s)   se la sentenza per la cui esecuzione è stata doman-
data la consegna contiene disposizioni contrarie ai princì-
pi fondamentali dell’ordinamento giuridico italiano»; 

   b)    dopo l’articolo 18 è inserito il seguente:  

 «Art. 18  -bis  .    (Motivi di rifiuto facoltativo della conse-
gna).     — 1. La corte di appello può rifiutare la consegna 
nei seguenti casi:  

   a)   se, per lo stesso fatto che è alla base del mandato 
d’arresto europeo, nei confronti della persona ricercata, è 
in corso un procedimento penale in Italia, esclusa l’ipo-
tesi in cui il mandato d’arresto europeo concerne l’esecu-
zione di una sentenza definitiva di condanna emessa in 
uno Stato membro dell’Unione europea; 

   b)   se il mandato d’arresto europeo riguarda reati che 
dalla legge italiana sono considerati reati commessi in 
tutto o in parte nel suo territorio, o in luogo assimilato al 
suo territorio; ovvero reati che sono stati commessi al di 
fuori del territorio dello Stato membro di emissione, se la 
legge italiana non consente l’azione penale per gli stessi 
reati commessi al di fuori del suo territorio; 

   c)   se il mandato d’arresto europeo è stato emesso ai 
fini della esecuzione di una pena o di una misura di sicu-
rezza privative della libertà personale, qualora la persona 
ricercata sia cittadino italiano o cittadino di altro Stato 
membro dell’Unione europea, che legittimamente ed ef-
fettivamente abbia residenza o dimora nel territorio italia-
no, sempre che la corte di appello disponga che tale pena 
o misura di sicurezza sia eseguita in Italia conformemente 
al suo diritto interno». 

 6. Dall’esercizio della delega non devono derivare 
oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni 
interessate provvedono ai compiti derivanti dalle disposi-
zioni di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 7.

      Princìpi e criteri direttivi per la compiuta attuazione 
della direttiva (UE) 2017/828, che modifica la direttiva 
2007/36/CE per quanto riguarda l’incoraggiamento 
dell’impegno a lungo termine degli azionisti    

      1. Nell’esercizio della delega per la compiuta attuazio-
ne della direttiva (UE) 2017/828 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 maggio 2017, recepita con il de-
creto legislativo 10 maggio 2019, n. 49, il Governo è te-
nuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali 
di cui all’articolo 1, comma 1, della presente legge, anche 
i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare al codice delle assicurazioni private, di 
cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, le inte-
grazioni alla disciplina del sistema di Governo societario 
per i profili attinenti alla remunerazione, ai requisiti e ai 
criteri di idoneità degli esponenti aziendali, dei soggetti 
che svolgono funzioni fondamentali e dei partecipanti al 
capitale, al fine di assicurarne la conformità alle disposi-
zioni della direttiva 2009/138/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, in materia 
di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e di 
riassicurazione, alle disposizioni direttamente applicabili 
dell’Unione europea, nonché alle raccomandazioni, alle 
linee guida e alle altre disposizioni emanate dalle autorità 
di vigilanza europee in materia; 

   b)   prevedere sanzioni amministrative efficaci, pro-
porzionate e dissuasive ai sensi delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, numero 5), della direttiva (UE) 2017/828, 
nel rispetto dei criteri e delle procedure previsti dalle di-
sposizioni nazionali vigenti che disciplinano l’esercizio del 
potere sanzionatorio da parte delle autorità nazionali com-
petenti a irrogarle. Le sanzioni amministrative pecuniarie 
non devono essere inferiori nel minimo a 2.500 euro e non 
devono essere superiori nel massimo a 10 milioni di euro. 

 2. I decreti legislativi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/828 sono adottati su proposta del Ministro 
per gli affari europei e del Ministro dell’economia e del-
le finanze, di concerto con i Ministri della giustizia, del 
lavoro e delle politiche sociali, degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e dello sviluppo economico. 
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 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le autorità interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 8.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1852, sui meccanismi di risoluzione delle 
controversie in materia fiscale nell’Unione europea    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 
2017, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e cri-
teri direttivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, anche 
i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare al decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 546, recante disposizioni sul processo tributario, le mo-
difiche e le integrazioni necessarie al corretto e integrale 
recepimento della direttiva (UE) 2017/1852; 

   b)   coordinare e raccordare le disposizioni dei decreti 
legislativi per l’attuazione della direttiva (UE) 2017/1852 
con gli obblighi internazionali in materia fiscale, ivi com-
presa la Convenzione relativa all’eliminazione delle dop-
pie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese 
associate, con atto finale e dichiarazioni, fatta a Bruxelles 
il 23 luglio 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della 
legge 22 marzo 1993, n. 99; 

   c)   procedere, oltre a quanto previsto dalla lettera 
  a)  , alla modifica delle altre disposizioni nazionali al fine 
di dare attuazione a quanto stabilito dalla direttiva (UE) 
2017/1852, tenuto conto anche degli obblighi internazio-
nali in materia fiscale di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   fissare i princìpi e le modalità di interazione con 
i procedimenti giurisdizionali nazionali per assicurare 
la puntuale attuazione di quanto previsto dalla direttiva 
(UE) 2017/1852, con particolare riferimento alle facoltà 
di cui all’articolo 16 della medesima direttiva. 

 2. I decreti legislativi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1852 sono adottati su proposta del Ministro 
per gli affari europei e del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 893.750 
euro annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del fondo per il recepi-
mento della normativa europea, di cui all’articolo 41  -bis   
della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 9.
      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 

nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/1129, relativo al prospetto da pubblicare per 
l’offerta pubblica o l’ammissione alla negoziazione 
di titoli in un mercato regolamentato, e che abroga la 
direttiva 2003/71/CE    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale al regolamento 
(UE) 2017/1129 del Parlamento europeo, del 14 giugno 
2017. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Mini-
stri della giustizia, degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale e dello sviluppo economico. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)   adottare, in conformità alle definizioni e alla di-
sciplina del regolamento (UE) 2017/1129, le occorrenti 
modificazioni alla normativa vigente per i settori inte-
ressati dalla normativa da attuare, al fine di realizzare il 
migliore coordinamento con le altre disposizioni vigenti, 
con l’obiettivo di assicurare l’integrità dei mercati finan-
ziari e un appropriato grado di tutela degli investitori; 

   b)   apportare al testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, di cui al decre-
to legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifiche e le 
integrazioni necessarie per dare attuazione alle disposi-
zioni del regolamento (UE) 2017/1129 e alle pertinenti 
norme tecniche di regolamentazione e di attuazione che 
lo richiedono, provvedendo ad abrogare espressamente le 
eventuali norme dell’ordinamento nazionale riguardanti 
gli istituti disciplinati dal medesimo regolamento, fatte 
salve le compatibili disposizioni nazionali vigenti in ma-
teria di offerte al pubblico di sottoscrizione e di vendita di 
prodotti finanziari diversi dai titoli; 

   c)   prevedere, in coerenza con quanto stabilito dagli 
articoli 94 e seguenti del testo unico di cui al decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, il ricorso alla disciplina 
secondaria adottata dalla CONSOB per le finalità specifi-
camente previste dal regolamento (UE) 2017/1129 e dalla 
legislazione dell’Unione europea attuativa del medesimo 
regolamento; 

   d)   attribuire alla CONSOB, in coerenza con le di-
sposizioni vigenti in materia di offerta al pubblico sta-
bilite dall’articolo 100 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, il potere di prevedere 
con regolamento, nel rispetto delle condizioni previste 
dall’articolo 3 del regolamento (UE) 2017/1129, l’esen-
zione dall’obbligo di pubblicazione del prospetto per le 
offerte al pubblico di titoli aventi un corrispettivo totale, 
nell’Unione europea e per un periodo di dodici mesi, pari 
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a un importo monetario compreso tra un minimo di 1 mi-
lione di euro e un massimo di 8 milioni di euro, avendo 
riguardo alla necessità di garantire un appropriato livello 
di tutela degli investitori nonché la proporzionalità degli 
oneri amministrativi per le imprese interessate; 

   e)   attribuire alla CONSOB il potere di esercitare la 
facoltà prevista dall’articolo 7, paragrafo 7, secondo com-
ma, del regolamento (UE) 2017/1129, quando l’Italia è 
Stato membro d’origine ai fini del predetto regolamento, 
secondo un criterio di proporzionalità degli oneri ammi-
nistrativi a carico degli emittenti; 

   f)   prevedere l’attribuzione della responsabilità del-
le informazioni fornite in un prospetto e in un suo even-
tuale supplemento, nonché, quando applicabile, in un 
documento di registrazione o in un documento di regi-
strazione universale, all’emittente o ai suoi organi di 
amministrazione, direzione o controllo, all’offerente, al 
soggetto che chiede l’ammissione alla negoziazione in un 
mercato regolamentato o al garante, a seconda dei casi; 
con riguardo alle informazioni contenute nella nota di 
sintesi, prevedere la responsabilità dei soggetti interessati 
nei limiti di quanto disposto dall’articolo 11, paragrafo 
2, del regolamento (UE) 2017/1129; prevedere, inoltre, 
la responsabilità dell’autorità competente nei soli casi di 
approvazione del prospetto, conformemente a quanto di-
sposto dall’articolo 20, paragrafo 9, secondo comma, del 
citato regolamento; 

   g)   designare la CONSOB quale autorità competente 
ai sensi dell’articolo 31 del regolamento (UE) 2017/1129, 
assicurando che possa esercitare tutti i poteri previsti dal 
regolamento stesso, anche ai fini della cooperazione con 
le autorità competenti degli Stati membri nonché con le 
autorità di vigilanza di Paesi terzi e con l’Autorità euro-
pea degli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM), ai 
sensi degli articoli 30, 33 e 34 del medesimo regolamento; 

   h)   attribuire alla CONSOB il potere di imporre le 
sanzioni amministrative e le altre misure amministrative 
per le violazioni elencate dall’articolo 38 del regolamento 
(UE) 2017/1129, tenendo conto delle circostanze elencate 
nell’articolo 39 del regolamento medesimo, nonché nel 
rispetto dei limiti e delle procedure ivi previsti e delle di-
sposizioni nazionali vigenti che disciplinano l’esercizio 
del potere sanzionatorio da parte della CONSOB; 

   i)   apportare le occorrenti modificazioni alla normati-
va vigente al fine di prevedere che le decisioni adottate in 
applicazione del regolamento (UE) 2017/1129 siano ade-
guatamente motivate e soggette a diritto di impugnazione 
in conformità all’articolo 40 del medesimo regolamento; 

   l)   adeguare la disciplina degli articoli 4  -undecies   e 
4  -duodecies   del testo unico di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, in conformità a quanto previsto 
in materia di segnalazione delle violazioni dall’artico-
lo 41 del regolamento (UE) 2017/1129. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le autorità interessate provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 10.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/1131, sui fondi comuni monetari    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per l’ade-
guamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 
2017/1131 del Parlamento europeo, del 14 giugno 2017. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adot-
tati su proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri della giustizia e degli affari esteri e della coope-
razione internazionale. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   adottare, in conformità alle definizioni e alla disci-
plina del regolamento (UE) 2017/1131, le occorrenti mo-
dificazioni alla normativa vigente, anche di derivazione 
europea, per i settori interessati dalla normativa da attua-
re, al fine di realizzare il migliore coordinamento con le 
altre disposizioni vigenti, anche attraverso l’adeguamento 
della normativa nazionale relativa alla revisione legale dei 
fondi comuni di investimento per gli aspetti di rilevanza, 
assicurando un appropriato grado di protezione dell’inve-
stitore e di tutela dell’integrità dei mercati finanziari; 

   b)   apportare al testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifiche e le integra-
zioni necessarie per dare attuazione alle disposizioni del 
regolamento (UE) 2017/1131 che lo richiedono e prov-
vedere ad abrogare espressamente le norme dell’ordina-
mento nazionale riguardanti la disciplina contenuta nel 
medesimo regolamento; 

   c)   apportare le necessarie modifiche e integrazioni 
alle disposizioni del testo unico di cui al decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sulla base di quanto previsto 
nel capo VIII del regolamento (UE) 2017/1131, affinché 
le autorità di vigilanza e di settore, secondo le rispettive 
competenze, dispongano dei poteri di vigilanza e di inda-
gine necessari per l’esercizio delle loro funzioni ai sensi 
del medesimo regolamento; 

   d)   prevedere che le autorità di cui alla lettera   c)   pos-
sano imporre le sanzioni e le altre misure amministrative 
stabilite dal titolo II della parte V del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in mate-
ria di disciplina degli intermediari, secondo i criteri e nei 
limiti massimi degli importi edittali ivi previsti, nei casi 
di violazione delle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/1131. 
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 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le autorità interessate provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 11.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/2031, relativo alle misure di protezione contro 
gli organismi nocivi per le piante, che modifica i 
regolamenti (UE) n. 228/2013, (UE) n. 652/2014 
e (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e abroga le direttive 69/464/CEE, 74/647/
CEE, 93/85/CEE, 98/57/CE, 2000/29/CE, 2006/91/
CE e 2007/33/CE del Consiglio, e, limitatamente alla 
normativa nazionale sulla sanità delle piante, alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 relativo ai 
controlli ufficiali e alle altre attività ufficiali effettuati 
per garantire l’applicazione della legislazione sugli 
alimenti e sui mangimi, delle norme sulla salute e 
sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante 
nonché sui prodotti fitosanitari, recante modifica dei 
regolamenti (CE) n. 999/2001, (CE) n. 396/2005, (CE) 
n. 1069/2009, (CE) n. 1107/2009, (UE) n. 1151/2012, 
(UE) n. 652/2014, (UE) 2016/429 e (UE) 2016/2031 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dei regolamenti 
(CE) n. 1/2005 e (CE) n. 1099/2009 del Consiglio 
e delle direttive 98/58/CE, 1999/74/CE, 2007/43/
CE, 2008/119/CE e 2008/120/CE del Consiglio, e 
che abroga i regolamenti (CE) n. 854/2004 e (CE) 
n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
le direttive 89/608/CEE, 89/662/CEE, 90/425/CEE, 
91/496/CEE, 96/23/CE, 96/93/CE e 97/78/CE del 
Consiglio e la decisione 92/438/CEE del Consiglio, 
nonché per l’adeguamento della normativa nazionale 
in materia di sementi, di materiali di moltiplicazione 
delle piante da frutto e delle ortive e dei materiali di 
moltiplicazione della vite, al fine del riordino e della 
semplificazione normativa    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’arti-
colo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, uno 
o più decreti legislativi con i quali provvede ad adeguare 
la normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) n. 2016/2031 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 26 ottobre 2016, e, limitatamente alla normativa 
nazionale sulla sanità delle piante, alle disposizioni del 
regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo, del 
15 marzo 2017, nonché a raccogliere in appositi testi uni-
ci tutte le norme vigenti in materia di sementi e di mate-

riali di moltiplicazione delle piante da frutto, delle ortive 
e dei materiali di moltiplicazione della vite, divise per 
settori omogenei, in coordinamento con le disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/2031, relativo alle misure di 
protezione contro gli organismi nocivi per le piante, e con 
le pertinenti disposizioni del regolamento (UE) 2017/625. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su 
proposta del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, 
di concerto con i Ministri della salute, della giustizia, degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, dell’eco-
nomia e delle finanze e dello sviluppo economico. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   adeguamento e semplificazione delle norme vi-
genti sulla base delle attuali conoscenze tecnico-scienti-
fiche di settore; 

   b)   coordinamento delle disposizioni vigenti in ma-
teria, apportando le modifiche necessarie per garantirne 
la coerenza giuridica, logica e sistematica e per adeguare, 
aggiornare e semplificare il linguaggio normativo; 

   c)   risoluzione di eventuali incongruenze e antino-
mie tenendo conto degli orientamenti giurisprudenziali 
consolidati; 

   d)   revisione dei procedimenti amministrativi al fine 
di ridurre i termini procedimentali; 

   e)   individuazione delle autorità competenti, degli or-
ganismi delegati e dei compiti conferiti per l’applicazione 
del regolamento (UE) 2016/2031 e del regolamento (UE) 
2017/625 nel settore della protezione delle piante dagli 
organismi nocivi; 

   f)   adozione di un Piano di emergenza nazionale, in 
cui siano definite le linee di azione, le strutture parteci-
panti, le responsabilità, le procedure e le risorse finanzia-
rie da mettere a disposizione in caso di scoperta di focolai 
di organismi nocivi in applicazione del regolamento (UE) 
2016/2031; 

   g)   adeguamento dei posti di controllo frontalieri, 
già punti di entrata di cui al decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 214, anche sotto il profilo delle dotazioni stru-
mentali e di personale, per dare applicazione al regola-
mento (UE) 2017/625 nel settore della protezione delle 
piante dagli organismi nocivi; 

   h)   definizione di un Piano di controllo nazionale plu-
riennale per il settore della protezione delle piante dagli 
organismi nocivi; 

   i)   designazione dei laboratori nazionali di riferimen-
to, con le strutture e le risorse necessarie, nonché dei la-
boratori ufficiali di cui al regolamento (UE) 2017/625 per 
l’effettuazione di analisi, prove e diagnosi di laboratorio 
su organismi nocivi, piante e prodotti vegetali di cui al 
regolamento (UE) 2016/2031; 

   l)   individuazione delle stazioni di quarantena e del-
le strutture di confinamento, di cui al regolamento (UE) 
2016/2031, con le necessarie dotazioni e risorse; 
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   m)   realizzazione di un sistema elettronico per la rac-
colta delle informazioni del settore fitosanitario, da colle-
gare e da rendere compatibile con il sistema informatico 
dell’Unione europea; 

   n)   ridefinizione del sistema sanzionatorio per la viola-
zione delle disposizioni del regolamento (UE) 2016/2031 
e del regolamento (UE) 2017/625, attraverso la previsione 
di sanzioni amministrative efficaci, dissuasive e propor-
zionate alla gravità delle violazioni medesime, nel rispet-
to dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente comma; 

   o)   destinazione di una quota parte dei proventi deri-
vanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie di nuova 
istituzione previste dai decreti legislativi di cui al com-
ma 1 all’attuazione delle misure di eradicazione, gestio-
ne e coordinamento dell’autorità unica centrale, di cui al 
regolamento (UE) 2016/2031, nel limite del 50 per cento 
dell’importo complessivo; 

   p)   ricognizione e abrogazione espressa delle dispo-
sizioni nazionali oggetto di abrogazione tacita o implicita 
nonché di quelle che siano prive di effettivo contenuto 
normativo o comunque obsolete.   

  Art. 12.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/625, relativo ai controlli ufficiali e alle altre 
attività ufficiali effettuati per garantire l’applicazione 
della legislazione sugli alimenti e sui mangimi, delle 
norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla 
sanità delle piante nonché sui prodotti fitosanitari, 
recante modifica dei regolamenti (CE) n. 999/2001, 
(CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) 
n. 1107/2009, (UE) n. 1151/2012, (UE) n. 652/2014, 
(UE) 2016/429 e (UE) 2016/2031 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dei regolamenti (CE) n. 1/2005 
e (CE) n. 1099/2009 del Consiglio e delle direttive 
98/58/CE, 1999/74/CE, 2007/43/CE, 2008/119/CE e 
2008/120/CE del Consiglio, e che abroga i regolamenti 
(CE) n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, le direttive 89/608/CEE, 
89/662/CEE, 90/425/CEE, 91/496/CEE, 96/23/CE, 96/ 
93/CE e 97/78/CE del Consiglio e la decisione 92/438/
CEE del Consiglio    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’articolo 3 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari, uno 
o più decreti legislativi per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale al regolamento (UE) 2017/625 del Parla-
mento europeo, del 15 marzo 2017. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri delle politiche 
agricole alimentari, forestali e del turismo, della giusti-
zia, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
dell’economia e delle finanze e dello sviluppo economico. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   adeguare e raccordare le disposizioni nazionali 
vigenti alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625, 
con abrogazione espressa delle norme nazionali incom-
patibili e mediante coordinamento e riordino di quelle 
residue; 

   b)   fermo restando che il Ministero della salute è desi-
gnato quale autorità unica di coordinamento e di contatto, 
ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera   b)  , del regola-
mento (UE) 2017/625, individuare il Ministero della salu-
te, le regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano 
e le aziende sanitarie locali, nell’ambito di rispettiva com-
petenza, quali autorità competenti ai sensi dell’articolo 4 
del regolamento (UE) 2017/625, deputate a organizzare 
o effettuare i controlli ufficiali e le altre attività ufficia-
li nei settori di cui all’articolo 1, paragrafo 2, lettera   a)  , 
anche con riferimento agli alimenti geneticamente modi-
ficati, lettera   c)  , anche con riferimento ai mangimi gene-
ticamente modificati, lettere   d)  ,   e)  ,   f)   e   h)  , del medesimo 
regolamento, garantendo un coordinamento efficiente ed 
efficace delle menzionate autorità competenti; 

   c)   individuare il Ministero della salute quale orga-
nismo unico di coordinamento ai sensi dell’articolo 109 
del regolamento (UE) 2017/625 e quale organo di colle-
gamento per lo scambio di comunicazioni tra le autorità 
competenti degli Stati membri, ai sensi degli articoli da 
103 a 107 del medesimo regolamento, nel rispetto dei 
profili di competenza istituzionale di cui alla lettera   b)   
del presente comma; 

   d)   ferma restando la competenza del Ministero della 
salute quale autorità unica di coordinamento e di contatto 
ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera   b)  , del rego-
lamento (UE) 2017/625, nei settori indicati all’articolo 1, 
paragrafo 2, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   h)  , del predetto rego-
lamento, individuare il Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo, quale autorità compe-
tente ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2017/625, deputata a organizzare o effettuare i con-
trolli ufficiali e le altre attività ufficiali nei settori di cui 
all’articolo 1, paragrafo 2, lettere   a)   e   c)  , per i profili privi 
di impatto sulla sicurezza degli alimenti e dei mangimi 
ma che possono incidere sulla correttezza e trasparenza 
delle transazioni commerciali, lettere   g)  ,   i)   e   j)   del para-
grafo 2 dell’articolo 1 dello stesso regolamento, nonché 
nei settori di cui al medesimo articolo 1, paragrafo 4, let-
tera   a)  , per gli aspetti relativi ai controlli effettuati a nor-
ma dell’articolo 89 del regolamento (UE) n. 1306/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, e alle pratiche fraudolente o ingannevoli relative 
alle norme di commercializzazione di cui agli articoli da 
73 a 91 del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013; 
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   e)   individuare il Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo quale organo di collega-
mento per lo scambio di comunicazioni tra le autorità com-
petenti degli Stati membri, ai sensi degli articoli da 103 a 
107 del regolamento (UE) 2017/625, nei settori di compe-
tenza come individuati alla lettera   d)   del presente comma; 

   f)   adeguare alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/625 la normativa nazionale in materia di controlli 
sanitari sugli animali e sulle merci provenienti dagli altri 
Stati membri dell’Unione europea e le connesse compe-
tenze degli uffici veterinari del Ministero della salute per 
gli adempimenti degli obblighi comunitari in conformità 
alle norme sull’assistenza amministrativa contenute negli 
articoli da 102 a 108 del medesimo regolamento, che di-
sciplinano nuovi obblighi e procedure; 

   g)   rivedere le disposizioni del decreto legislativo 
19 novembre 2008, n. 194, in coerenza con le modalità 
di finanziamento dei controlli sanitari ufficiali ivi previ-
ste all’articolo 7 e in conformità alle norme contenute nel 
capo VI del titolo II del regolamento (UE) 2017/625, al 
fine di attribuire alle autorità competenti di cui alla lettera 
  b)   le risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie 
per organizzare ed effettuare i controlli ufficiali, nonché 
le altre attività ufficiali, al fine di migliorare il sistema 
dei controlli e di garantire il rispetto delle disposizioni 
dell’Unione europea in materia; 

   h)   adeguare e riorganizzare i posti di controllo fron-
talieri, ai quali sono trasferite le competenze dei posti di 
ispezione frontaliera e degli uffici di sanità marittima, ae-
rea e di frontiera del Ministero della salute, anche sotto il 
profilo delle dotazioni strumentali e di personale, per dare 
applicazione al regolamento (UE) 2017/625; 

   i)   ridefinire il sistema sanzionatorio per la violazione 
delle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 attraver-
so la previsione di sanzioni amministrative efficaci, dissua-
sive e proporzionate alla gravità delle violazioni medesime.   

  Art. 13.
      Delega al Governo per l’attuazione della direttiva (UE) 

2018/410, che modifica la direttiva 2003/87/CE per 
sostenere una riduzione delle emissioni più efficace 
sotto il profilo dei costi e promuovere investimenti a 
favore di basse emissioni di carbonio e la decisione 
(UE) 2015/1814, nonché per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2017/2392, recante modifica della direttiva 
2003/87/CE al fine di mantenere gli attuali limiti 
dell’ambito di applicazione relativo alle attività di 
trasporto aereo e introdurre alcune disposizioni in 
vista dell’attuazione di una misura mondiale basata sul 
mercato a decorrere dal 2021, e della decisione (UE) 
2015/1814, relativa all’istituzione e al funzionamento 
di una riserva stabilizzatrice del mercato nel sistema 
dell’Unione per lo scambio di quote di emissione dei 
gas a effetto serra e recante modifica della direttiva 
2003/87/CE    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 14 marzo 2018, il Governo è tenuto ad acqui-
sire il parere della Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano, nonché a dare attuazione anche agli atti di cui 
al comma 2 e a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 1, comma 1, anche i princìpi e 
criteri direttivi specifici di cui al comma 4. 

 2. Con i medesimi decreti legislativi adottati ai sensi 
del comma 1, il Governo è delegato ad adottare, secondo 
le procedure e i termini di cui all’articolo 31 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234, acquisito il parere della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le Province autonome di Trento e di Bolzano e delle com-
petenti Commissioni parlamentari, anche le disposizio-
ni necessarie per l’adeguamento della normativa nazio-
nale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/2392 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicem-
bre 2017, nonché per l’attuazione della decisione (UE) 
2015/1814 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
6 ottobre 2015. 

 3. I decreti legislativi di cui ai commi 1 e 2 sono adot-
tati su proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, della giustizia, dell’econo-
mia e delle finanze, dello sviluppo economico e delle in-
frastrutture e dei trasporti. 

  4. Nell’esercizio della delega di cui ai commi 1 e 2 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   razionalizzazione e rafforzamento della struttura 
organizzativa dell’autorità nazionale competente di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, 
in considerazione del miglioramento, della complessità e 
della specificità dei compiti da svolgere, che richiedono 
la disponibilità di personale dedicato, e tenuto conto della 
rilevanza, anche in termini economici, dei provvedimenti 
decisori adottati dalla stessa autorità; 

   b)   ottimizzazione e informatizzazione delle proce-
dure rientranti nel Sistema europeo di scambio di quote 
di emissione di gas a effetto serra (   European union emis-
sions trading system    - EU   ETS)   allineando e integrando 
tali procedure con altre normative e politiche dell’Unione 
europea e nazionali; 

   c)   revisione e razionalizzazione del sistema sanzio-
natorio al fine di definire sanzioni efficaci, proporzionate 
e dissuasive e di consentire una maggior efficacia nella 
prevenzione delle violazioni; 

   d)   riassegnazione al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare dei proventi derivanti dalle 
eventuali sanzioni amministrative di nuova istituzione e 
destinazione degli stessi al miglioramento delle attività 
istruttorie, di vigilanza, di prevenzione e di monitoraggio 
nonché alla verifica del rispetto delle condizioni previste 
dai procedimenti rientranti nel Sistema europeo di scam-
bio di quote di emissione di gas a effetto serra; 
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   e)   abrogazione espressa delle disposizioni incompati-
bili e coordinamento delle residue disposizioni del decreto 
legislativo 13 marzo 2013, n. 30, assicurando la neutralità 
sui saldi di finanza pubblica nell’attribuzione delle quote 
dei proventi derivanti dalle aste delle quote di emissione.   

  Art. 14.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

(UE) 2018/849, che modifica le direttive 2000/53/CE 
relativa ai veicoli fuori uso, 2006/66/CE relativa a pile e 
accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori e 2012/19/
UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della diret-
tiva (UE) 2018/849 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 30 maggio 2018, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, com-
ma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)    riformare il sistema di gestione dei veicoli fuori 
uso, in attuazione della direttiva (UE) 2018/849, nel ri-
spetto delle seguenti indicazioni:  

 1) coordinare le disposizioni del decreto legislati-
vo 24 giugno 2003, n. 209, con le disposizioni contenute 
nella direttiva (UE) 2018/851 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 
2008/98/CE relativa ai rifiuti, con particolare riferimento, tra 
l’altro, allo schema di responsabilità estesa del produttore; 

 2) individuare forme di promozione e di sempli-
ficazione per il riutilizzo delle parti dei veicoli fuori uso 
utilizzabili come ricambio, nel rispetto di quanto previsto 
dall’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
24 giugno 2003, n. 209, nonché delle procedure e delle 
norme di sicurezza; 

 3) rafforzare l’efficacia e l’efficienza dei sistemi 
di tracciabilità e di contabilità dei veicoli, dei veicoli fuori 
uso e dei rifiuti derivanti dal trattamento degli stessi, con 
particolare riferimento all’obbligo della pesatura dei vei-
coli fuori uso nei centri di raccolta; 

 4) individuare misure per sviluppare o incentiva-
re il riciclo dei rifiuti provenienti da impianti di frantu-
mazione dotati delle migliori tecniche disponibili, fina-
lizzando lo smaltimento o il recupero energetico ai soli 
rifiuti non riciclabili; 

   b)    riformare il sistema di gestione dei rifiuti di pile e 
accumulatori in attuazione della direttiva (UE) 2018/849, 
nel rispetto delle seguenti indicazioni:  

 1) definire obiettivi di gestione dei rifiuti di pile e 
accumulatori per i produttori, ai sensi dell’articolo 8  -bis   
della direttiva 2008/98/CE, introdotto dalla direttiva (UE) 
2018/851; 

 2) prevedere specifiche modalità semplificate per 
la raccolta dei rifiuti di pile portatili e accumulatori non 
derivanti dall’attività di enti e imprese; 

 3) adeguare lo schema di responsabilità estesa alle 
nuove disposizioni, tenendo conto anche delle disposizio-
ni previste al riguardo dalla direttiva (UE) 2018/851; 

 4) armonizzare il sistema di gestione dei rifiuti di 
pile e accumulatori con quello di gestione dei rifiuti di ap-
parecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), valutan-
do la possibilità di realizzare un sistema unico di gestione; 

   c)    riformare il sistema di gestione dei RAEE in at-
tuazione della direttiva (UE) 2018/849, nel rispetto delle 
seguenti indicazioni:  

 1) definire obiettivi di gestione dei RAEE per 
i produttori, ai sensi dell’articolo 8  -bis   della direttiva 
2008/98/CE, introdotto dalla direttiva (UE) 2018/851; 

 2) adeguare lo schema di responsabilità estesa alle 
nuove disposizioni, tenendo conto anche delle disposizio-
ni previste al riguardo dalla direttiva (UE) 2018/851; 

 3) individuare misure per la promozione e la sem-
plificazione del riutilizzo delle apparecchiature elettriche 
ed elettroniche e dei loro componenti, al fine di prevenire 
la produzione dei rifiuti; 

 4) prevedere misure che favoriscano il ritiro, su 
base volontaria, «uno contro zero» dei piccolissimi rifiuti 
RAEE da parte di distributori che non vendono apparec-
chiature elettriche ed elettroniche; 

 5) definire condizioni, requisiti e parametri ope-
rativi per gli impianti di trattamento adeguato dei RAEE 
nonché le relative modalità di controllo; 

 6) disciplinare il fine vita dei pannelli fotovoltaici 
incentivati immessi sul mercato prima del 12 aprile 2014, 
anche prevedendo il coinvolgimento dei sistemi indivi-
duali e collettivi di cui agli articoli 9 e 10 del decreto le-
gislativo 14 marzo 2014, n. 49. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati, 
previa acquisizione del parere della Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, su proposta del Ministro per gli affari eu-
ropei e del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, 
dell’economia e delle finanze, dello sviluppo economico 
e delle infrastrutture e dei trasporti.   

  Art. 15.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

(UE) 2018/850, che modifica la direttiva 1999/31/CE 
relativa alle discariche di rifiuti    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della diret-
tiva (UE) 2018/850 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 30 maggio 2018, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, com-
ma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   riformare il sistema dei criteri di ammissibilità 
dei rifiuti nelle discariche al fine di consentire il pronto 
adeguamento alle disposizioni di cui all’articolo 1, nu-
mero 4), della direttiva (UE) 2018/850 nonché la sempli-
ficazione del procedimento per la modifica degli allegati 
tecnici; 

   b)    adottare una nuova disciplina organica in materia 
di utilizzazione dei fanghi, anche modificando la discipli-
na stabilita dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, 
al fine di garantire il perseguimento degli obiettivi di con-
ferimento in discarica previsti dalle disposizioni di cui 
all’articolo 1, numero 4), della direttiva (UE) 2018/850, 
nel rispetto delle seguenti indicazioni:  

 1) adeguare la normativa alle nuove conoscenze 
tecnico-scientifiche in materia di sostanze inquinanti; 
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 2) considerare adeguatamente le pratiche gestio-
nali e operative del settore; 

 3) disciplinare la possibilità di realizzare forme 
innovative di gestione finalizzate specialmente al recu-
pero delle sostanze nutrienti e in particolare del fosforo; 

 4) garantire la gestione e l’utilizzo dei fanghi in 
condizioni di sicurezza per l’uomo e per l’ambiente; 

 5) prevedere la redazione di specifici piani regio-
nali di gestione dei fanghi di depurazione delle acque re-
flue, all’interno dei piani regionali di gestione dei rifiuti 
speciali, mirati alla chiusura del ciclo dei fanghi nel ri-
spetto dei princìpi di prossimità e di autosufficienza; 

   c)   adeguare al progresso tecnologico i criteri di rea-
lizzazione e di chiusura delle discariche favorendo l’evo-
luzione verso requisiti tecnici di tipo prestazionale; 

   d)   definire le modalità, i criteri generali e gli obiet-
tivi progressivi, anche in coordinamento con le regioni, 
per il raggiungimento degli obiettivi fissati dalla direttiva 
(UE) 2018/850 in termini di percentuali massime di rifiuti 
urbani conferibili in discarica. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati, 
previa acquisizione del parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro 
per gli affari europei e del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, del-
la giustizia, dell’economia e delle finanze, delle politiche 
agricole alimentari, forestali e del turismo e della salute.   

  Art. 16.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

(UE) 2018/851, che modifica la direttiva 2008/98/CE 
relativa ai rifiuti, e della direttiva (UE) 2018/852, che 
modifica la direttiva 1994/62/CE sugli imballaggi e i 
rifiuti di imballaggio    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2018/851 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 30 maggio 2018, e della direttiva (UE) 2018/852 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 
2018, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e cri-
teri direttivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, anche 
i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)    riformare il sistema di responsabilità estesa del pro-
duttore, in attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 1 
della direttiva (UE) 2018/851 e all’articolo 1 della direttiva 
(UE) 2018/852, nel rispetto delle seguenti indicazioni:  

 1) procedere al riordino dei princìpi generali di ri-
ferimento nel rispetto degli obiettivi ambientali, della tu-
tela della concorrenza nonché del ruolo degli enti locali; 

 2) definire i modelli ammissibili di responsabilità 
estesa per i sistemi di gestione delle diverse filiere e stabi-
lire procedure omogenee per il riconoscimento; 

 3) prevedere una disciplina sanzionatoria per ogni 
soggetto obbligato della filiera; 

 4) definire la natura del contributo ambientale, 
l’ambito di applicazione e le modalità di determinazione 
in relazione alla copertura dei costi di gestione, nonché 
prevedere adeguati sistemi di garanzia; 

 5) nel rispetto del principio di concorrenza, pro-
muovere l’accesso alle infrastrutture di raccolta diffe-
renziata e selezione da parte dei sistemi di responsabi-
lità estesa autorizzati, in condizioni di parità tra loro, ed 
estendere l’obbligo di raccolta all’intero anno di riferi-
mento, indipendentemente dall’intervenuto consegui-
mento dell’obiettivo fissato; 

 6) prevedere, nell’ambito della responsabilità 
estesa, l’obbligo di sviluppare attività di comunicazione e 
di informazione univoche, chiare e immediate, ai fini del-
la promozione e dello sviluppo delle attività di raccolta 
differenziata, di riutilizzo e di recupero dei rifiuti; 

 7) disciplinare le attività di vigilanza e controllo 
sui sistemi di gestione; 

 8) prevedere sanzioni proporzionate in relazio-
ne agli obiettivi di riciclo definiti a livello nazionale e 
dell’Unione europea; 

   b)    modificare ed estendere il sistema di tracciabilità 
informatica dei rifiuti assolvendo alle seguenti funzioni:  

 1) consentire, anche attraverso l’istituzione di un 
Registro elettronico nazionale, la trasmissione, da parte 
degli enti e delle imprese che producono, trasportano e 
gestiscono rifiuti a titolo professionale, dei dati ambienta-
li inerenti alle quantità, alla natura e all’origine dei rifiuti 
prodotti e gestiti e dei materiali ottenuti dalle operazioni 
di preparazione per il riutilizzo, dalle operazioni di rici-
claggio e da altre operazioni di recupero. I costi del Regi-
stro sono posti a carico degli operatori; 

 2) garantire l’omogeneità e la fruibilità dei dati, 
mediante specifiche procedure per la tenuta in formato di-
gitale dei registri di carico e scarico, dei formulari di tra-
sporto e del catasto dei rifiuti, per la trasmissione dei rela-
tivi dati al Registro elettronico nazionale, anche al fine di 
conseguire una maggior efficacia delle attività di controllo; 

 3) agevolare l’adozione di politiche di sviluppo e di 
analisi di sostenibilità ambientale ed economica per miglio-
rare le strategie di economia circolare e l’individuazione 
dei fabbisogni di impianti collegati alla gestione dei rifiuti; 

 4) perseguire l’obiettivo della riduzione degli one-
ri amministrativi a carico delle imprese in una prospettiva 
di semplificazione e di proporzionalità; 

 5) garantire l’acquisizione dei dati relativi alle au-
torizzazioni in materia di gestione dei rifiuti nel Registro 
elettronico nazionale; 

 6) procedere alla revisione del sistema sanziona-
torio relativo agli adempimenti di tracciabilità, secondo 
criteri di adeguatezza e di proporzionalità in funzione 
dell’attività svolta, della pericolosità dei rifiuti e delle di-
mensioni dell’impresa; 

 7) garantire l’accesso al Registro elettronico 
in tempo reale da parte di tutte le autorità preposte ai 
controlli; 

   c)   riformare il sistema delle definizioni e delle clas-
sificazioni, di cui agli articoli 183, 184 e 218 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in attuazione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 1, numero 3), della direttiva 
(UE) 2018/851 e all’articolo 1, numero 2), della direttiva 
(UE) 2018/852, e modificare la disciplina dell’assimila-
zione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani in modo tale da 
garantire uniformità sul piano nazionale; 
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   d)   razionalizzare e disciplinare il sistema tariffario al 
fine di incoraggiare l’applicazione della gerarchia dei rifiuti, 
ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 3, della direttiva 2008/98/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novem-
bre 2008, di attuare le disposizioni di cui all’allegato IV  -bis    
alla medesima direttiva (UE) 2008/98/CE nonché di garan-
tire il perseguimento degli obiettivi previsti dalle disposi-
zioni di cui all’articolo 1, numero 12), della direttiva (UE) 
2018/851, nel rispetto delle seguenti indicazioni:  

 1) prevenire la formazione dei rifiuti, incentivan-
do comunque una gestione più oculata degli stessi da par-
te degli utenti; 

 2) individuare uno o più sistemi di misurazione 
puntuale e presuntiva dei rifiuti prodotti che consentano 
la definizione di una tariffa correlata al principio «chi in-
quina paga»; 

 3) riformare il tributo per il conferimento in disca-
rica di cui all’articolo 3, commi 24 e seguenti, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549; 

   e)    riformare la disciplina della cessazione della qua-
lifica di rifiuto, in attuazione delle disposizioni dell’ar-
ticolo 6 della direttiva 2008/98/CE, come modificato 
dall’articolo 1, numero 6), della direttiva (UE) 2018/851, 
nel rispetto delle seguenti indicazioni:  

 1) disporre che le autorizzazioni in essere alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo attuati-
vo della disciplina di cui alla presente lettera siano fatte 
salve e possano essere rinnovate, eventualmente anche al 
fine dell’adeguamento alle migliori tecnologie disponibi-
li (BAT), unitamente alle autorizzazioni per le quali sia 
stata presentata l’istanza di rinnovo alla stessa data, nelle 
more dell’adozione dei decreti e nel rispetto dei criteri 
generali di cui all’articolo 184  -ter   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, nonché nel rispetto delle condizioni 
di cui all’articolo 6 della direttiva 2008/98/CE, come mo-
dificato dalla direttiva (UE) 2018/851; 

 2) istituire presso il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare un registro naziona-
le deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate ai 
sensi degli articoli 208, 209 e 211, e quelle di cui al titolo 
III  -bis   della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152; 

   f)   al fine di garantire la corretta applicazione della 
gerarchia dei rifiuti, prevedere e agevolare l’impiego di 
appositi strumenti e misure per promuovere il merca-
to di prodotti e materiali riciclati e lo scambio di beni 
riutilizzabili; 

   g)   al fine di garantire il raggiungimento dei nuovi 
obiettivi in materia di raccolta e di riciclo dei rifiuti urba-
ni stabiliti dalle disposizioni di cui all’articolo 1, nume-
ro 12), della direttiva (UE) 2018/851 e in attuazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 1, numero 19), della mede-
sima direttiva, prevedere che entro il 31 dicembre 2020 
i rifiuti organici siano raccolti in modo differenziato su 
tutto il territorio nazionale, nonché misure atte a favorire 
la qualità dei rifiuti organici raccolti e di quelli consegnati 
agli impianti di trattamento nonché lo sviluppo di sistemi 
di controllo della qualità dei processi di compostaggio e 
di digestione anaerobica, predisponendo altresì sistemi 
di promozione e di sostegno per lo sviluppo della rac-

colta differenziata e del riciclo dei rifiuti organici, anche 
attraverso l’organizzazione di idonei sistemi di gestione 
dei rifiuti, l’incentivazione di pratiche di compostaggio 
di prossimità come quello domestico e di comunità e l’at-
tuazione delle disposizioni dell’articolo 35, comma 2, del 
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164; 

   h)   prevedere che i rifiuti aventi analoghe proprietà 
di biodegradabilità e compostabilità, che rispettano gli 
   standard    europei per gli imballaggi recuperabili mediante 
compostaggio e biodegradazione, siano raccolti insieme 
ai rifiuti organici, assicurando la tracciabilità di tali flussi 
e dei rispettivi dati, al fine di computare il relativo riciclo 
organico negli obiettivi nazionali di riciclaggio dei rifiuti 
urbani e dei rifiuti di imballaggi; 

   i)   riformare la disciplina della prevenzione della for-
mazione dei rifiuti, in attuazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, numero 10), della direttiva (UE) 2018/851, 
e all’articolo 1, numeri 3) e 4), della direttiva (UE) 
2018/852, disciplinando anche la modalità di raccolta dei 
rifiuti dispersi nell’ambiente marino e lacuale e la gestio-
ne degli stessi dopo il loro trasporto a terra; disciplinare le 
attività di riutilizzo considerandole come attività non sog-
getta ad autorizzazione ambientale e definendo opportuni 
metodi di misurazione dei flussi; 

   l)   riordinare l’elenco dei rifiuti e delle caratteristiche 
di pericolo in attuazione delle disposizioni di cui all’arti-
colo 1, numero 7), della direttiva (UE) 2018/851, prov-
vedendo anche all’adeguamento al regolamento (UE) 
n. 1357/2014 della Commissione, del 18 dicembre 2014, 
e alla decisione 2014/955/UE della Commissione, del 
18 dicembre 2014; 

   m)    in considerazione delle numerose innovazioni al 
sistema di gestione dei rifiuti rese necessarie dal recepi-
mento delle direttive dell’Unione europea, procedere a 
una razionalizzazione complessiva del sistema delle fun-
zioni dello Stato e degli enti territoriali e del loro riparto, 
nel rispetto delle seguenti indicazioni:  

 1) semplificare i procedimenti amministrativi, in 
particolare quelli autorizzatori e quelli normativi; 

 2) rendere esplicito se si tratta di funzioni norma-
tive o non normative; 

 3) assicurare il rispetto del principio di leale col-
laborazione tra l’ente titolare della funzione e gli enti ter-
ritoriali titolari di funzioni connesse, con garanzia della 
certezza e della tempestività della decisione finale; 

 4) garantire chiarezza sul regime giuridico de-
gli atti attuativi, evitando in particolare che sia prevista 
l’emanazione di atti dei quali non sia certa la vincolati-
vità del contenuto o sia comunque incerta la misura della 
vincolatività; 

  5) con riferimento alle competenze dello Stato:  
 5.1) mantenere o comunque assegnare allo Stato 

le funzioni per le quali sussiste l’esigenza di un esercizio 
unitario di livello nazionale in ragione dell’inadeguatezza 
dei livelli di Governo territorialmente più circoscritti a 
raggiungere efficacemente gli obiettivi; 
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 5.2) mantenere o comunque assegnare allo 
Stato le funzioni volte alla fissazione di    standard   , criteri 
minimi o criteri di calcolo che devono essere necessaria-
mente uniformi in tutto il territorio nazionale, anche in ri-
ferimento ai sistemi di misurazione puntuale e presuntiva 
dei rifiuti prodotti e alla raccolta differenziata dei rifiuti; 

 5.3) provvedere alla definizione di linee gui-
da sui contenuti minimi delle autorizzazioni rilasciate ai 
sensi degli articoli 208, 215 e 216 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152; 

 5.4) istituire una funzione di pianificazione 
nazionale della gestione dei rifiuti, anche con efficacia 
conformativa della pianificazione regionale, con l’indi-
viduazione di obiettivi, flussi e criteri, nonché di casi in 
cui promuovere la realizzazione di gestioni interregionali 
in base a specifici criteri, tra i quali devono essere consi-
derate la conformazione del territorio e le caratteristiche 
socio-urbanistiche e viarie, anche al fine di ridurre quanto 
più possibile la movimentazione di rifiuti e di sfruttare 
adeguatamente le potenzialità degli impianti esistenti; 

 5.5) assegnare allo Stato la funzione di monito-
raggio e di verifica dei contenuti dei piani regionali non-
ché della loro attuazione; 

 5.6) disciplinare il ruolo di supporto dell’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) 
e del sistema nazionale a rete, con riferimento ai contenuti 
tecnici delle funzioni e alla loro adeguatezza rispetto al 
raggiungimento degli obiettivi previsti dalla legge; 

  6) con riferimento alle competenze delle regioni:  
 6.1) configurare la programmazione e la piani-

ficazione della gestione dei rifiuti, fatte salve eccezioni 
determinate, come specifica responsabilità regionale, che 
deve essere esercitata senza poteri di veto da parte degli 
enti territoriali minori, comunque nel rispetto del princi-
pio di leale collaborazione, in modo da assicurare la chiu-
sura del ciclo dei rifiuti a livello regionale; 

 6.2) prevedere idonei strumenti, anche sostitu-
tivi, per garantire l’attuazione delle previsioni sul riparto 
in ambiti ottimali nonché sull’istituzione e sulla concreta 
operatività dei relativi enti di Governo, fatta salva la fa-
coltà di cui all’articolo 200, comma 7, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152; 

 6.3) assegnare alle regioni la funzione di indi-
viduazione delle zone non idonee alla localizzazione di 
impianti di smaltimento e di recupero, tenendo conto del-
la pianificazione nazionale e di criteri ambientali oggetti-
vi, tra i quali il dissesto idrogeologico, la saturazione del 
carico ambientale e l’assenza di adeguate infrastrutture 
d’accesso; 

  7) con riferimento alle competenze delle province 
e delle città metropolitane:  

 7.1) prevedere la possibilità che l’organizza-
zione del servizio sia affidata alla provincia o alla città 
metropolitana, se l’ambito ottimale è individuato con ri-
ferimento al suo territorio; 

 7.2) coordinare le previsioni adottate con quelle 
della legge 7 aprile 2014, n. 56, eventualmente specifi-
cando quali funzioni in materia di rifiuti devono essere 
considerate fondamentali; 

  8) con riferimento alle competenze dei comuni:  
 8.1) mantenere le sole funzioni dimensionalmente 

adeguate in base al riassetto del sistema di gestione dei rifiuti; 
 8.2) specificare, ove necessario, quali funzioni 

in materia di rifiuti devono essere considerate fondamen-
tali, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera   p)  , 
della Costituzione; 

 9) con riferimento ai compiti di vigilanza e di control-
lo: prevedere adeguati poteri sostitutivi regionali e, ove occor-
ra, provinciali, in caso di funzioni interconnesse, per garantire 
che l’inadempimento di una funzione da parte di un ente di 
minori dimensioni non pregiudichi il buon esito di funzioni 
assegnate all’ente di maggiori dimensioni; predeterminare, 
inoltre, alcuni casi in cui il mancato adempimento di compiti 
da parte delle regioni, delle province, delle città metropolitane, 
dei comuni e degli enti di Governo d’ambito determina la sus-
sistenza delle condizioni per l’applicazione dell’articolo 120, 
secondo comma, della Costituzione, prevedendo altresì la 
possibilità di giovarsi di strutture amministrative per i relativi 
interventi sostitutivi e conferendo poteri adeguati allo scopo; 

 10) rispettare le competenze delle autonomie spe-
ciali, come risultano dai rispettivi statuti e dall’applica-
zione dell’articolo 10 della legge costituzionale 18 otto-
bre 2001, n. 3; 

   n)   disciplinare la raccolta di particolari tipologie di ri-
fiuti, come, a titolo esemplificativo, i rifiuti di costruzione 
e di demolizione, presso i rivenditori di prodotti merceolo-
gicamente simili ai prodotti che danno origine a tali rifiuti. 

 2. I decreti legislativi di attuazione delle direttive (UE) 
2018/851 e 2018/852 sono adottati, previa acquisizione del 
parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazio-
nale, della giustizia, dell’economia e delle finanze, dello 
sviluppo economico e, per quanto riguarda il recepimen-
to della direttiva in materia di imballaggi, della salute. I 
medesimi decreti, limitatamente alle disposizioni del com-
ma 1, lettera   m)  , del presente articolo, sono adottati previa 
intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell’artico-
lo 9 del citato decreto legislativo n. 281 del 1997.   

  Art. 17.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

(UE) 2017/2108, che modifica la direttiva 2009/45/CE, 
relativa alle disposizioni e norme di sicurezza per le 
navi da passeggeri)    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva (UE) 2017/2108 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 novembre 2017, il Governo è tenuto a 
seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui 
all’articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifici:  

   a)   adeguare le disposizioni del decreto legislativo 
4 febbraio 2000, n. 45, recante attuazione della direttiva 
98/18/CE relativa alle disposizioni e alle norme di sicu-
rezza per le navi da passeggeri adibite a viaggi nazionali, 
con abrogazione espressa delle disposizioni superate; 
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   b)   adeguare, anche mediante provvedimenti di na-
tura regolamentare, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, le disposizioni del re-
golamento per la sicurezza della navigazione e della vita 
umana in mare, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 novembre 1991, n. 435, al fine di armonizzare 
il livello di sicurezza per tutte le categorie di navi; 

   c)   prevedere misure sanzionatorie penali efficaci, pro-
porzionate e dissuasive in caso di inosservanza di norme 
sulla sicurezza della navigazione delle navi da passeggeri; 

   d)   prevedere sanzioni amministrative efficaci, pro-
porzionate e dissuasive, consistenti nel pagamento di una 
somma da 500 euro a 15.000 euro, in caso di violazioni 
diverse da quelle di cui alla lettera   c)   in materia di navi 
da passeggeri; 

   e)   individuare nel capo del compartimento maritti-
mo l’autorità competente a ricevere il rapporto previsto 
dall’articolo 17, primo comma, della legge 24 novembre 
1981, n. 689, per gli illeciti amministrativi in materia di 
sicurezza delle navi da passeggeri. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, della giustizia, dell’economia e delle finanze e 
dello sviluppo economico. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 18.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/2109, che modifica la direttiva 98/41/CE 
del Consiglio, relativa alla registrazione delle persone 
a bordo delle navi da passeggeri che effettuano viaggi 
da e verso i porti degli Stati membri della Comunità, e 
la direttiva 2010/65/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa alle formalità di dichiarazione delle 
navi in arrivo e/o in partenza da porti degli Stati membri    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della diretti-
va (UE) 2017/2109 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 novembre 2017, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, com-
ma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare alla normativa vigente e, in particolare, 
al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le 
modifiche e le integrazioni necessarie al coordinamento 
ordinamentale, con espressa abrogazione delle disposi-
zioni incompatibili; 

   b)   adeguare le disposizioni in materia di impiego dei 
sistemi di identificazione automatica (AIS) e della rete 
AIS nazionale contenute nel decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 196, recante attuazione della direttiva 2002/59/
CE relativa all’istituzione di un sistema comunitario di 
monitoraggio e di informazione sul traffico navale; 

   c)   abrogare il decreto del Ministro dei trasporti e del-
la navigazione 13 ottobre 1999, recante recepimento della 
direttiva 98/41/CE del Consiglio del 18 giugno 1998, re-
lativa alla registrazione delle persone a bordo delle navi 
da passeggeri che effettuano viaggi da e verso i porti degli 
Stati membri della Comunità, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 251 del 25 ottobre 1999; 

   d)   prevedere misure sanzionatorie penali efficaci, 
proporzionate e dissuasive in caso di inosservanza di nor-
me in materia di conteggio e di registrazione delle persone 
a bordo delle navi da passeggeri nonché di formalità di di-
chiarazione delle navi in arrivo e in partenza, la cui viola-
zione possa compromettere la sicurezza della navigazione; 

   e)   prevedere sanzioni amministrative efficaci, pro-
porzionate e dissuasive, consistenti nel pagamento di una 
somma da 500 euro a 15.000 euro, in caso di violazioni, 
diverse da quelle di cui alla lettera   d)  , in materia di con-
teggio e di registrazione delle persone a bordo delle navi 
da passeggeri che effettuano viaggi da e verso i porti degli 
Stati membri dell’Unione europea nonché di formalità di 
dichiarazione delle navi in arrivo e in partenza da porti 
degli Stati membri; 

   f)   individuare nel capo del compartimento maritti-
mo l’autorità competente a ricevere il rapporto previsto 
dall’articolo 17, primo comma, della legge 24 novembre 
1981, n. 689, per gli illeciti amministrativi in materia di 
conteggio e di registrazione delle persone a bordo delle 
navi da passeggeri che effettuano viaggi da e verso i porti 
degli Stati membri dell’Unione europea nonché di forma-
lità di dichiarazione delle navi in arrivo e in partenza da 
porti degli Stati membri. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, della giustizia, dell’economia e delle finanze, per 
la pubblica amministrazione e dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   
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  Art. 19.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/2110, relativa a un sistema di ispezioni per 
l’esercizio in condizioni di sicurezza di navi ro-ro da 
passeggeri e di unità veloci da passeggeri adibite a 
servizi di linea e che modifica la direttiva 2009/16/CE 
e abroga la direttiva 1999/35/CE del Consiglio    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della diretti-
va (UE) 2017/2110 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 novembre 2017, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, com-
ma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   abrogare il decreto legislativo 2 febbraio 2001, 
n. 28, recante attuazione della direttiva 1999/35/CE rela-
tiva a un sistema di visite obbligatorie per l’esercizio in 
condizioni di sicurezza di traghetti    roll-on/roll-off    e di uni-
tà veloci da passeggeri adibiti a servizi di linea, nonché di-
sciplina delle procedure di indagine sui sinistri marittimi; 

   b)   adeguare le disposizioni del decreto legislativo 
24 marzo 2011, n. 53, recante attuazione della direttiva 
2009/16/CE recante le norme internazionali per la sicu-
rezza delle navi, la prevenzione dell’inquinamento e le 
condizioni di vita e di lavoro a bordo per le navi che ap-
prodano nei porti comunitari e che navigano nelle acque 
sotto la giurisdizione degli Stati membri, con abrogazione 
espressa delle disposizioni superate; 

   c)   prevedere misure sanzionatorie penali efficaci, pro-
porzionate e dissuasive in caso di inosservanza di norme 
sulla sicurezza della navigazione di navi ro-ro da passeg-
geri e di unità veloci da passeggeri adibite a servizi di linea; 

   d)   prevedere sanzioni amministrative efficaci, pro-
porzionate e dissuasive, consistenti nel pagamento di una 
somma da 500 euro a 15.000 euro, in caso di violazioni 
diverse da quelle di cui alla lettera   c)   in materia di navi 
ro-ro da passeggeri e di unità veloci da passeggeri adibite 
a servizi di linea; 

   e)   individuare nel capo del compartimento maritti-
mo l’autorità competente a ricevere il rapporto previsto 
dall’articolo 17, primo comma, della legge 24 novembre 
1981, n. 689, per gli illeciti amministrativi in materia di 
condizioni di sicurezza di navi ro-ro da passeggeri e di 
unità veloci da passeggeri adibite a servizi di linea. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adot-
tati su proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia, dell’economia e delle finan-
ze, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 20.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
2013/59/Euratom, che stabilisce norme fondamentali 
di sicurezza relative alla protezione contro i pericoli 
derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che 
abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 
96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 2003/122/Euratom    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 
2013, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e cri-
teri direttivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, anche 
i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   introdurre le modifiche e le integrazioni neces-
sarie al corretto e integrale recepimento della direttiva 
2013/59/Euratom, anche attraverso l’emanazione di un 
nuovo testo normativo di riassetto e semplificazione del-
la disciplina di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 230, ovvero di un testo unico volto al riordino e all’ar-
monizzazione della normativa di settore, con abrogazione 
espressa delle disposizioni incompatibili e, in particolare, 
del citato decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, del 
decreto legislativo 26 maggio 2000, n. 187, e del decreto 
legislativo 6 febbraio 2007, n. 52, assicurando altresì il 
necessario coordinamento tra le disposizioni oggetto di 
modifica o integrazione; 

   b)   ferme restando le disposizioni dell’articolo 104 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, prevede-
re il rafforzamento e l’ottimizzazione della protezione 
dell’ambiente dagli effetti dannosi delle radiazioni ioniz-
zanti tenendo conto, ai fini della protezione della salute 
umana nel lungo termine, di criteri ambientali basati su 
dati scientifici riconosciuti a livello internazionale e ri-
chiamati dalla direttiva 2013/59/Euratom; 

   c)   prevedere, a carico degli utilizzatori, dei commer-
cianti e importatori di sorgenti radioattive e dei produttori, 
detentori, trasportatori e gestori di rifiuti radioattivi, obblighi 
di registrazione e comunicazione dei dati relativi alla tipolo-
gia e quantità di tali sorgenti e rifiuti radioattivi all’Ispetto-
rato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione; 

   d)   provvedere alla razionalizzazione e alla semplifi-
cazione delle procedure di autorizzazione per la raccolta 
e il trasporto di sorgenti e rifiuti radioattivi, introducendo 
specifiche sanzioni in caso di violazione delle norme di 
sicurezza nucleare e radioprotezione per il trasporto; 

   e)   prevedere il mantenimento, ove già previste dalla 
normativa nazionale vigente, delle misure di protezione 
dei lavoratori e della popolazione più rigorose rispetto alle 
norme minime stabilite dalla direttiva 2013/59/Euratom; 



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24518-10-2019

   f)   procedere alla revisione, con riferimento alle 
esposizioni mediche, dei requisiti riguardanti le informa-
zioni ai pazienti, la registrazione e la comunicazione delle 
dosi dovute alle procedure mediche, l’adozione di livelli 
di riferimento diagnostici, la gestione delle apparecchia-
ture nonché la disponibilità di dispositivi che segnalino 
la dose, introducendo altresì una chiara identificazione 
dei requisiti, dei compiti e delle responsabilità dei profes-
sionisti coinvolti, con particolare riferimento al medico, 
all’odontoiatra o ad altro professionista sanitario titolato a 
farsi carico della responsabilità clinica per le esposizioni 
mediche individuali in accordo con i requisiti nazionali; 

   g)   prevedere l’aggiornamento dei requisiti, dei com-
piti e delle responsabilità delle figure professionali coin-
volte nella protezione sanitaria dei lavoratori e della po-
polazione, anche garantendo coerenza e continuità con le 
disposizioni del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 

   h)   provvedere alla razionalizzazione e alla semplifi-
cazione dei procedimenti autorizzativi; 

   i)   nella predisposizione del sistema di controlli, di 
cui alla direttiva 2013/59/Euratom, garantire i più alti 
livelli di salute per il personale aeronavigante esposto a 
radiazioni ionizzanti, comprese quelle cosmiche; 

   l)   provvedere alla revisione e alla razionalizzazio-
ne dell’apparato sanzionatorio amministrativo e penale 
al fine di definire sanzioni efficaci, proporzionate e dis-
suasive nonché di conseguire una maggior efficacia nella 
prevenzione delle violazioni; 

   m)   destinare i proventi delle eventuali sanzioni am-
ministrative di nuova istituzione al finanziamento delle at-
tività connesse al miglioramento delle attività dirette alla 
protezione dell’ambiente, dei lavoratori e della popolazio-
ne contro i pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti; 

   n)   adottare un nuovo Piano nazionale radon che, sul-
la base di quanto già attuato in Italia e tenendo conto delle 
altre esperienze di pianificazione in materia, anche realiz-
zate da Stati esteri, recepisca le disposizioni della direttiva 
2013/59/Euratom, preveda adeguati strumenti per la sua 
attuazione, attraverso il coordinamento tra le amministra-
zioni competenti in relazione ai diversi settori di interesse, 
e introduca indicatori di efficacia delle azioni pianificate. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
senza modificare l’assetto e la ripartizione delle compe-
tenze previste dalla disciplina vigente, previa acquisizio-
ne del parere della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, su proposta dei Ministri per gli affari euro-
pei, della salute, dello sviluppo economico, del lavoro e 
delle politiche sociali e dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, 
dell’economia e delle finanze, dell’interno e delle infra-
strutture e dei trasporti.   

  Art. 21.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/821, che stabilisce obblighi in materia di dovere 
di diligenza nella catena di approvvigionamento 
per gli importatori dell’Unione di stagno, tantalio e 
tungsteno, dei loro minerali, e di oro, originari di zone 
di conflitto o ad alto rischio    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale al regolamento 
(UE) 2017/821 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 maggio 2017. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mini-
stro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri 
della giustizia, degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale e dell’economia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   designazione del Ministero dello sviluppo econo-
mico quale autorità nazionale competente, responsabile 
dell’applicazione effettiva e uniforme del regolamento 
(UE) 2017/821, dell’esecuzione di adeguati controlli    ex 
post    allo scopo di garantire che gli importatori dell’Unione 
europea di minerali o di metalli adempiano agli obblighi 
conformemente a quanto previsto dal citato regolamento, 
nonché di favorire la cooperazione e lo scambio di infor-
mazioni con la Commissione europea, con le autorità doga-
nali e con le autorità competenti degli altri Stati membri, ai 
sensi degli articoli da 10 a 13 del medesimo regolamento; 

   b)   definizione delle modalità dei controlli    ex post    
di cui alla lettera   a)   del presente comma, in conformità 
alle disposizioni dell’articolo 11 del regolamento (UE) 
2017/821; 

   c)   istituzione, presso l’autorità nazionale competen-
te, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, di un Comitato per il coordinamento delle at-
tività, allo scopo di assicurare l’applicazione effettiva e 
uniforme del regolamento (UE) 2017/821, composto da 
rappresentanti delle diverse amministrazioni coinvolte, 
prevedendo che il medesimo Comitato coordini le attività 
anche ai fini della relazione da presentare alla Commis-
sione europea entro il 30 giugno di ogni anno, contenente 
le notifiche circa le misure correttive e le relazioni riguar-
danti gli obblighi di    audit    svolti da soggetti terzi indipen-
denti, in conformità alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2017/821; 

   d)   previsione di sanzioni efficaci, dissuasive e pro-
porzionate alla gravità della violazione delle disposizioni 
del regolamento (UE) n. 2017/821, conformemente alle 
disposizioni dell’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234; 
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   e)   destinazione di una quota parte dei proventi derivanti 
dalle sanzioni pecuniarie di nuova istituzione previste dai de-
creti legislativi di cui al comma 1 all’attuazione delle misure 
di controllo di cui alla lettera   b)   del presente comma, almeno 
nella misura del 50 per cento dell’importo complessivo.   

  Art. 22.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 952/2013, che istituisce il codice doganale 
dell’Unione, del regolamento delegato (UE) 2015/2446, 
che integra il regolamento (UE) n. 952/2013 in relazione 
alle modalità che specificano alcune disposizioni 
del codice doganale dell’Unione, e del regolamento 
di esecuzione (UE) 2015/2447, recante modalità di 
applicazione di talune disposizioni del regolamento 
(UE) n. 952/2013    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, un decreto legislativo per l’ade-
guamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 ottobre 2013, al regolamento delegato (UE) 2015/2446 
della Commissione, del 28 luglio 2015, e al regolamento 
di esecuzione (UE) 2015/2447 della Commissione, del 
24 novembre 2015. 

 2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su 
proposta del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche il seguente criterio direttivo specifico: 
rivedere le disposizioni legislative in materia doganale, 
comprese quelle contenute nel testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, attra-
verso la modifica, l’integrazione, l’abrogazione e il coor-
dinamento formale delle disposizioni vigenti, allo scopo 
di allinearne il contenuto al quadro giuridico unionale in 
materia doganale e di assicurare la coerenza sistematica 
della normativa, l’aggiornamento e la semplificazione del 
linguaggio normativo. 

 4. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigo-
re del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo, 
con la procedura prevista dai commi 1 e 2 e nel rispetto 
dei princìpi e criteri direttivi di cui al comma 3, può ema-
nare disposizioni correttive e integrative del medesimo 
decreto legislativo. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 23.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2018/844, che modifica la direttiva 2010/31/UE 
sulla prestazione energetica nell’edilizia e la direttiva 
2012/27/UE sull’efficienza energetica    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2018/844 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 30 maggio 2018, il Governo, oltre a seguire 
i princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, 
comma 1, assicura che le norme introdotte favoriscano, 
nel rispetto delle disposizioni dell’Unione europea, l’ot-
timizzazione del rapporto tra costi e benefìci, al fine di 
minimizzare gli oneri a carico della collettività. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
previa acquisizione del parere della Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, su proposta del Ministro per gli affari euro-
pei e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia, dell’economia e delle finan-
ze e dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.   

  Art. 24.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/1938, concernente misure volte a garantire la 
sicurezza dell’approvvigionamento di gas e che abroga 
il regolamento (UE) n. 994/2010    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per l’ade-
guamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 
2017/1938 del Parlamento europeo, del 25 ottobre 2017. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adotta-
ti su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, della giustizia e dell’economia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   riordino, coordinamento e aggiornamento delle 
disposizioni nazionali, con particolare riferimento alle 
disposizioni del decreto legislativo 23 maggio 2000, 
n. 164, e del decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, per 
l’adeguamento alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/1938, con abrogazione espressa delle disposizioni 
incompatibili, per l’attuazione dei meccanismi di solida-
rietà previsti dallo stesso regolamento e per la definizione 
di misure in materia di sicurezza degli approvvigiona-
menti anche nelle zone emergenti e isolate; 
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   b)   individuazione delle modalità tecniche e finanzia-
rie per l’applicazione delle misure di solidarietà in caso 
di emergenza del sistema del gas naturale ai sensi dell’ar-
ticolo 13 del regolamento (UE) 2017/1938, anche al fine 
di prevedere che determinati compiti, nell’applicazione 
del meccanismo di solidarietà, siano affidati ai gestori del 
sistema di trasporto e agli operatori del gas interessati; 

   c)   individuazione dei criteri per la determinazione 
delle compensazioni economiche per le attività connes-
se all’attuazione dell’articolo 13 del regolamento (UE) 
2017/1938, anche sulla base delle indicazioni fornite 
dall’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente 
per gli aspetti di competenza; 

   d)   previsione di sanzioni amministrative effettive, 
proporzionate e dissuasive applicabili in caso di man-
cato rispetto delle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/1938, nei limiti di cui all’articolo 32 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 25.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva (UE) 
2019/692, che modifica la direttiva 2009/73/CE relativa a 
norme comuni per il mercato interno del gas naturale    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2019/692 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 17 aprile 2019, che modifica la direttiva 2009/73/
CE relativa a norme comuni per il mercato interno del gas 
naturale, il Governo, oltre a seguire i princìpi e criteri di-
rettivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, definisce le 
deroghe previste all’articolo 14 e all’articolo 49  -bis   della 
direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 13 luglio 2009, nei limiti stabiliti dalla stessa di-
rettiva, con riferimento ai gasdotti di trasporto tra uno Stato 
membro e un Paese terzo completati prima del 23 maggio 
2019 per le sezioni dei gasdotti di trasporto situate sul ter-
ritorio nazionale e nelle acque territoriali italiane. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro per gli affari europei e del Mi-
nistro dello sviluppo economico, di concerto con i Mini-
stri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
della giustizia e dell’economia e delle finanze. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 26.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

(UE) 2017/159, recante attuazione dell’accordo 
relativo all’attuazione della Convenzione sul lavoro 
nel settore della pesca del 2007 dell’Organizzazione 
internazionale del lavoro    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva (UE) 2017/159 del Consiglio, del 19 dicembre 
2016, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e cri-
teri direttivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, anche 
i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici: assicurare 
che le norme introdotte garantiscano adeguate condizioni 
di lavoro e adeguati    standard    di salute e sicurezza per i la-
voratori nel settore della pesca promuovendo, nel rispet-
to delle disposizioni dell’Unione europea, azioni volte al 
raggiungimento della parità salariale tra uomo e donna e 
contrastando ogni forma di discriminazione. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 4 ottobre 2019 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 AMENDOLA, Ministro per gli 
affari europei 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

      ALLEGATO    A
(Articolo 1, comma 1) 

 1) direttiva 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 di-
cembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di sicu-
rezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti 
dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga 
le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Eu-
ratom, 97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di 
recepimento: 6 febbraio 2018); 

 2) direttiva (UE) 2017/159 del Consiglio, del 19 di-
cembre 2016, recante attuazione dell’accordo relativo 
all’attuazione della Convenzione sul lavoro nel settore 
della pesca del 2007 dell’Organizzazione internazionale 
del lavoro, concluso il 21 maggio 2012, tra la Confedera-
zione generale delle cooperative agricole nell’Unione eu-
ropea (Cogeca), la Federazione europea dei lavoratori dei 
trasporti e l’Associazione delle organizzazioni nazionali 
delle imprese di pesca dell’Unione europea (Europêche) 
(Testo rilevante ai fini del    SEE)    (termine di recepimento: 
15 novembre 2019); 

 3) direttiva (UE) 2017/828 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 maggio 2017, che modifica la direttiva 
2007/36/CE per quanto riguarda l’incoraggiamento dell’im-
pegno a lungo termine degli azionisti (Testo rilevante ai fini 
del    SEE)    (termine di recepimento: 10 giugno 2019); 
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 4) direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 5 luglio 2017, relativa alla lotta contro la 
frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante 
il diritto penale (termine di recepimento: 6 luglio 2019); 

 5) direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ot-
tobre 2017, sui meccanismi di risoluzione delle contro-
versie in materia fiscale nell’Unione europea (termine di 
recepimento: 30 giugno 2019); 

 6) direttiva (UE) 2017/2102 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 novembre 2017, recante modifi-
ca della direttiva 2011/65/UE sulla restrizione dell’uso 
di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (Testo rilevante ai fini del    SEE)    
(termine di recepimento: 12 giugno 2019); 

 7) direttiva (UE) 2017/2108 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 novembre 2017, che modifica la 
direttiva 2009/45/CE, relativa alle disposizioni e norme di 
sicurezza per le navi da passeggeri (Testo rilevante ai fini 
del    SEE)    (termine di recepimento: 21 dicembre 2019); 

 8) direttiva (UE) 2017/2109 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 novembre 2017, che modifica la 
direttiva 98/41/CE del Consiglio, relativa alla registrazio-
ne delle persone a bordo delle navi da passeggeri che ef-
fettuano viaggi da e verso i porti degli Stati membri della 
Comunità, e la direttiva 2010/65/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, relativa alle formalità di dichiarazio-
ne delle navi in arrivo e/o in partenza da porti degli Stati 
membri (termine di recepimento: 21 dicembre 2019); 

 9) direttiva (UE) 2017/2110 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 novembre 2017, relativa a un siste-
ma di ispezioni per l’esercizio in condizioni di sicurezza 
di navi ro-ro da passeggeri e di unità veloci da passeg-
geri adibite a servizi di linea e che modifica la direttiva 
2009/16/CE e abroga la direttiva 1999/35/CE del Consi-
glio (Testo rilevante ai fini del    SEE)    (termine di recepi-
mento: 21 dicembre 2019); 

 10) direttiva (UE) 2017/2397 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2017, relativa al 
riconoscimento delle qualifiche professionali nel settore 
della navigazione interna e che abroga le direttive 91/672/
CEE e 96/50/CE del Consiglio (Testo rilevante ai fini del 
   SEE)    (termine di recepimento: 17 gennaio 2022); 

 11) direttiva (UE) 2017/2398 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 12 dicembre 2017, che modifica 
la direttiva 2004/37/CE sulla protezione dei lavoratori 
contro i rischi derivanti da un’esposizione ad agenti can-
cerogeni o mutageni durante il lavoro (Testo rilevante ai 
fini del    SEE)    (termine di recepimento: 17 gennaio 2020); 

 12) direttiva (UE) 2017/2455 del Consiglio, del 5 di-
cembre 2017, che modifica la direttiva 2006/112/CE e la 
direttiva 2009/132/CE per quanto riguarda taluni obblighi 
in materia di imposta sul valore aggiunto per le presta-
zioni di servizi e le vendite a distanza di beni (termine di 
recepimento: 31 dicembre 2018 per l’articolo 1 e 31 di-
cembre 2020 per gli articoli 2 e 3); 

 13) direttiva (UE) 2018/131 del Consiglio, del 
23 gennaio 2018, recante attuazione dell’accordo con-
cluso dall’Associazione armatori della Comunità europea 
(ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei 
trasporti (ETF), volto a modificare la direttiva 2009/13/

CE conformemente alle modifiche del 2014 alla con-
venzione sul lavoro marittimo del 2006, approvate dalla 
Conferenza internazionale del lavoro l’11 giugno 2014 
(Testo rilevante ai fini del    SEE)    (termine di recepimento: 
16 febbraio 2020); 

 14) direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 14 marzo 2018, che modifica la 
direttiva 2003/87/CE per sostenere una riduzione delle 
emissioni più efficace sotto il profilo dei costi e promuo-
vere investimenti a favore di basse emissioni di carbonio 
e la decisione (UE) 2015/1814 (Testo rilevante ai fini del 
   SEE)    (termine di recepimento: 9 ottobre 2019); 

 15) direttiva (UE) 2018/645 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 18 aprile 2018, che modifica la diretti-
va 2003/59/CE sulla qualificazione iniziale e formazione 
periodica dei conducenti di taluni veicoli stradali adibiti 
al trasporto di merci o passeggeri e la direttiva 2006/126/
CE concernente la patente di guida (Testo rilevante ai fini 
del    SEE)    (termine di recepimento: 23 maggio 2020); 

 16) direttiva (UE) 2018/822 del Consiglio, del 
25 maggio 2018, recante modifica della direttiva 2011/16/
UE per quanto riguarda lo scambio automatico obbliga-
torio di informazioni nel settore fiscale relativamente ai 
meccanismi transfrontalieri soggetti all’obbligo di notifi-
ca (termine di recepimento: 31 dicembre 2019); 

 17) direttiva (UE) 2018/843 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la di-
rettiva (UE) 2015/849 relativa alla prevenzione dell’uso 
del sistema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamen-
to del terrorismo e che modifica le direttive 2009/138/CE 
e 2013/36/UE (Testo rilevante ai fini del    SEE)    (termine di 
recepimento: 10 gennaio 2020); 

 18) direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la di-
rettiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’edi-
lizia e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica 
(Testo rilevante ai fini del    SEE)    (termine di recepimento: 
10 marzo 2020); 

 19) direttiva (UE) 2018/849 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica le di-
rettive 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso, 2006/66/
CE relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e ac-
cumulatori e 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (Testo rilevante ai fini del    SEE)    
(termine di recepimento: 5 luglio 2020); 

 20) direttiva (UE) 2018/850 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica 
la direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti 
(Testo rilevante ai fini del    SEE)    (termine di recepimento: 
5 luglio 2020); 

 21) direttiva (UE) 2018/851 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la di-
rettiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti (Testo rilevante ai 
fini del    SEE)    (termine di recepimento: 5 luglio 2020); 

 22) direttiva (UE) 2018/852 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la di-
rettiva 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio 
(Testo rilevante ai fini del    SEE)    (termine di recepimento: 
5 luglio 2020); 
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 23) direttiva (UE) 2018/957 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 28 giugno 2018, recante modifica 
della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori 
nell’ambito di una prestazione di servizi (termine di rece-
pimento: 30 luglio 2020); 

 24) direttiva (UE) 2018/958 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 28 giugno 2018, relativa a un    test    del-
la proporzionalità prima dell’adozione di una nuova rego-
lamentazione delle professioni (termine di recepimento: 
30 luglio 2020); 

 25) direttiva (UE) 2018/2002 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, che modifica 
la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica (Testo 
rilevante ai fini del    SEE)    (termini per il recepimento: 
25 giugno 2020 e 25 ottobre 2020 per i punti da 5 a 10 
dell’articolo 1 e i punti 3 e 4 dell’allegato); 

 26) direttiva (UE) 2019/692 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 aprile 2019, che modifica la diret-
tiva 2009/73/CE relativa a norme comuni per il mercato 
interno del gas naturale (Testo rilevante ai fini del    SEE)    
(termine di recepimento: 24 febbraio 2020).   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 1201):   
 Presentato dal Ministro senza portafoglio per gli affari europei Pa-

olo    SAVONA    (Governo    CONTE   -I) il 26 settembre 2018. 
 Assegnato alla XIV commissione (politiche dell’Unione europea) 

in sede referente, il 4 ottobre 2018, con pareri delle commissioni I (aff. 
costituzionali), II (giustizia), III (aff. esteri), IV (difesa), V (bilancio), 
VI (finanze), VII (cultura), VIII (ambiente), IX (trasporti), X (att. pro-
duttive), XI (lavoro), XII (aff. sociali) e XIII (agricoltura). 

 Esaminato dalla XIV commissione, in sede referente, l’11, 23 e 
25 ottobre 2018; il 6 novembre 2018. 

 Esaminato in aula il 7 novembre 2018 ed approvato il 13 novembre 2018. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 944):   
 Assegnato alla 14   a    commissione (politiche dell’Unione europea) in 

sede referente il 30 settembre 2018, con pareri delle commissioni 1   a    (aff. 
costituzionali), 2   a    (giustizia), 3   a    (aff. esteri), 4   a    (difesa), 5   a    (bilancio), 6   a    
(finanze), 7   a    (pubbl. istruzione), 8   a    (lavori pubblici), 9   a    (agricolura), 10   a    
(industria), 11   a    (lavoro), 12   a    (sanità), 13   a    (ambiente), e per le Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla 14   a    commissione, in sede referente, il 10 gennaio 
2019; il 26 marzo 2019; il 9 e 29 aprile 2019; il 9, 15 e 16 maggio 2019; 
il 4, 11, 12, 13, 18, 19 e 20 giugno 2019; il 2, 3, 9, 10, 11, 17, 18, 23 e 
24 luglio 2019. 

 Esaminato in aula il 25 luglio 2019 ed approvato il 30 luglio 2019. 

  Camera dei deputati      (atto n. 1201-B):   
 Assegnato alla XIV commissione (politiche dell’Unione europea), 

in sede referente, il 1° agosto 2019, con pareri delle commissioni I (aff. 
costituzionali), II (giustizia), V (bilancio), VI (finanze), VIII (ambien-
te), X (att. produttive), XII (aff. sociali), XIII (agricoltura) e Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla XIV commissione, in sede referente, il 17, 18, 24 
e 25 settembre 2019. 

 Esaminato in aula il 30 settembre 2019 ed approvato il 1° ottobre 2019.     
     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per le direttive dell’Unione europea vengono forniti gli estremi 
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Note all’art. 1:

     — Il testo degli articoli 31, 32 e 41  -bis   della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione euro-
pea), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31.    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 
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 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi di 
decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, con 
le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei depu-
tati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritra-
smissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo parere.» 

 «Art. 32.    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici principi e 
criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in aggiunta a 
quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 si 
tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unione eu-
ropea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto 
ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non può essere 
previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini italiani.» 

 «Art. 41  -bis  .    (Fondo per il recepimento della normativa europea)   . 
— 1. Al fine di consentire il tempestivo adeguamento dell’ordinamen-
to interno agli obblighi imposti dalla normativa europea, nei soli limiti 
occorrenti per l’adempimento degli obblighi medesimi e in quanto non 
sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti ammi-
nistrazioni, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e 
di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo, con una 
dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 50 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2016, destinato alle sole spese derivanti da-
gli adempimenti di cui al medesimo comma 1. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
10 milioni di euro per l’anno 2015 e a 50 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016, si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l’an-
no 2015, mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato, per 
un corrispondente importo, delle somme del fondo di cui all’articolo 5, 
comma 1, della legge 16 aprile 1987, n. 183, e, quanto a 50 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2016, mediante corrispondente ridu-
zione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Il testo dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 
(Legge di contabilità e finanza pubblica), pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale    31 dicembre 2009, n. 303, S.O., così recita:  

 «Art. 17.    (Copertura finanziaria delle leggi)    . — . In attuazione 
dell’articolo 81, quarto comma, della Costituzione, ciascuna legge che 
comporti nuovi o maggiori oneri indica espressamente, per ciascun anno 
e per ogni intervento da essa previsto, la spesa autorizzata, che si inten-
de come limite massimo di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, 
definendo una specifica clausola di salvaguardia, da redigere secondo i 
criteri di cui al comma 12, per la compensazione degli effetti che ecce-
dano le previsioni medesime. In ogni caso la clausola di salvaguardia 
deve garantire la corrispondenza, anche dal punto di vista temporale, tra 
l’onere e la relativa copertura. La copertura finanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entrate, è determina-
ta esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi spe-
ciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di accanto-
namenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo 
per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e de-
bitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali; 
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   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa; ove dette autorizzazioni fossero affluite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione nello stato di previsione dell’entrata delle risorse da utilizzare 
come copertura; 

   c)   mediante modificazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono finalizzate al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti finanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze finanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze, sulla quantifica-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fisici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna disposizione 
ai fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, del sal-
do di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fini della definizione della copertura finanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del saldo 
di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni per 
la verifica del rispetto degli equilibri di finanza pubblica, indicando al-
tresì i criteri per la loro quantificazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura finanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica della quan-
tificazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-

piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifica delle quantificazioni. Per le disposizioni corredate 
di clausole di neutralità finanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e 
gli elementi idonei a suffragare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui 
saldi di finanza pubblica, anche attraverso l’indicazione dell’entità delle 
risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili 
per le finalità indicate dalle disposizioni medesime. La relazione tecnica 
fornisce altresì i dati e gli elementi idonei a consentire la verifica della 
congruità della clausola di salvaguardia di cui al comma 1 sulla base dei 
requisiti indicati dal comma 12. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una re-
lazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle leggi ap-
provate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantificazione degli 
oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sulla tipolo-
gia delle coperture finanziarie adottate nei decreti legislativi emanati nel 
periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze finanziarie di 
tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avvenuto 
raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti espres-
se autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere dalla data 
di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesima data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle finanze -. Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-
tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fine della copertura finanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle finanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fini della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantificazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81, quarto com-
ma, della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di 
sentenze definitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale 
recanti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determina-
re maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di persona-
le dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.».   

  Note all’art. 2:
      — Il testo dell’articolo 33 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 

citata nelle note all’articolo 1, così recita:  
 «Art. 33.    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di 

violazioni di atti normativi dell’Unione europea)   . — 1. Al fine di assi-
curare la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’or-
dinamento nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di 
delegazione europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla 
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stessa fissata, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per 
le violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via re-
golamentare o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione euro-
pee vigenti, o in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data 
dell’entrata in vigore della stessa legge di delegazione europea, per i 
quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata con 
decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’articolo 32, comma 1, 
lettera   d)  , della presente legge, a quelli specifici contenuti nella legge di 
delegazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’articolo 31.». 

 — Per il testo dell’articolo 32 della citata legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 3:

     — La direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari 
dell’Unione mediante il diritto penale è pubblicata nella G.U.U.E. 28 lu-
glio 2017, n. L 198. 

 — Il testo dell’articolo 322  -bis    del codice penale così recita:  
 «Art. 322  -bis  . Peculato, concussione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 
delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di 
assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali 
e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. 

  — Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo 
e quarto comma, si applicano anche:  

 1) ai membri della commissione delle Comunità europee, del 
Parlamento europeo, della Corte di giustizia e della Corte dei conti delle 
Comunità europee; 

 2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello 
statuto dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile 
agli agenti delle Comunità europee; 

 3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente 
pubblico o privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni 
corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

 4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati 
che istituiscono le Comunità europee; 

 5) a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione eu-
ropea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

 5  -bis  ) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzio-
nari e agli agenti della Corte penale internazionale, alle persone coman-
date dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazio-
nale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla 
base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale; 

 5  -ter  ) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispon-
denti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico ser-
vizio nell’ambito di organizzazioni pubbliche internazionali; 

 5  -quater  ) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali 
o di un’organizzazione internazionale o sovranazionale e ai giudici e 
funzionari delle corti internazionali. 

 — Le disposizioni degli articoli 319  -quater   , secondo comma, 321 
e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra 
utilità è dato, offerto o promesso:  

 1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
 2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a 

quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio 
nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali. 

 Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici 
ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di 
un pubblico servizio negli altri casi.». 

 — Gli articoli da 9 a 23 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giu-
ridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giu-
ridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 giugno 2001, n. 140, sono com-
presi nella Sezione II rubricata Sanzioni in generale. 

 — La decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio relativa alla 
lotta contro la criminalità organizzata è pubblicata nella G.U.U.E. 
11 novembre 2008, n. L 300.   

  Note all’art. 4:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — Il regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio, del 12 ottobre 

2017, relativo all’attuazione di una cooperazione rafforzata sull’isti-
tuzione della Procura europea («EPPO») è pubblicato nella G.U.U.E. 
31 ottobre 2017, n. L 283. 

  — Il testo degli articoli 51 e 331 del codice di procedura penale 
così recita:  

 «Art. 51.    (Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procura-
tore della Repubblica distrettuale)    . — 1. Le funzioni di pubblico mini-
stero sono esercitate:  

   a)   nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo grado, 
dai magistrati della procura della Repubblica presso il tribunale; 

   b)   nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura gene-
rale presso la corte di appello o presso la corte di cassazione. 

 2. Nei casi di avocazione, le funzioni previste dal comma 1 lettera 
  a)   sono esercitate dai magistrati della procura generale presso la corte 
di appello. 

 Nei casi di avocazione previsti dall’articolo 371  -bis  , sono eserci-
tate dai magistrati della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all’ufficio del pub-
blico ministero presso il giudice competente a norma del capo II del titolo I. 

 3  -bis  . Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati o 
tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo comma, 416, realizzato 
allo scopo di commettere taluno dei delitti di cui all’articolo 12, commi 
1, 3 e 3  -ter  , del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 416, realizzato allo scopo 
di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 600, 601, 602, 
416  -bis  , 416  -ter  , 452  -quaterdecies   e 630 del codice penale, per i delit-
ti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto artico-
lo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni pre-
viste dallo stesso articolo, nonché per i delitti previsti dall’articolo 74 
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 291  -quater   del testo unico approva-
to con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 
le funzioni indicate nel comma 1 lettera   a)   sono attribuite all’ufficio del 
pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui 
ambito ha sede il giudice competente. 

 3  -ter  . Nei casi previsti dal comma 3  -bis   e dai commi 3  -quater   e 
3  -quinquies  , se ne fa richiesta il procuratore distrettuale, il procuratore 
generale presso la corte di appello può, per giustificati motivi, disporre 
che le funzioni di pubblico ministero per il dibattimento siano esercitate 
da un magistrato designato dal procuratore della Repubblica presso il 
giudice competente. 

 3  -quater  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati o 
tentati con finalità di terrorismo le funzioni indicate nel comma 1, lettera 
  a)  , sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale 
del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 

 3  -quinquies  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consu-
mati o tentati, di cui agli articoli 414  -bis  , 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -qua-
ter  , 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 609  -undecies  , 615  -ter  , 615  -quater  , 
615  -quinquies  , 617  -bis  , 617  -ter  , 617  -quater  , 617  -quinquies  , 617  -sexies  , 
635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  , 640  -ter   e 640  -quinquies   del codice penale, 
le funzioni indicate nel comma 1, lettera   a)  , del presente articolo sono 
attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capo-
luogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente.» 

 «Art. 331.    (Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di 
un pubblico servizio).    — 1. Salvo quanto stabilito dall’articolo 347, i 
pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio che, nell’eser-
cizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di 
reato perseguibile di ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche 
quando non sia individuata la persona alla quale il reato è attribuito. 
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 2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico 
ministero o a un ufficiale di polizia giudiziaria. 

 3. Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il mede-
simo fatto, esse possono anche redigere e sottoscrivere un unico atto. 

 4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emer-
ge un fatto nel quale si può configurare un reato perseguibile di ufficio, 
l’autorità che procede redige e trasmette senza ritardo la denuncia al 
pubblico ministero.». 

 Per i riferimenti normativi della direttiva (UE) 2017/1371 si veda 
nelle note all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 41- bis della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 5:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 Il regolamento (CE) n. 655/2014 del Parlamento europeo e del 

Consiglio che istituisce una procedura per l’ordinanza europea di se-
questro conservativo su conti bancari al fine di facilitare il recupero 
transfrontaliero dei crediti in materia civile e commerciale è pubblicato 
nella G.U.U.E. 27 giugno 2014, n. L 189. 

 — Il testo degli articoli 492  -bis  , 669  -terdecies    e 678 del codice di 
procedura civile così recita:  

 «Art. 492  -bis  .    (Ricerca con modalità telematiche dei beni da pigno-
rare)   . — Su istanza del creditore, il presidente del tribunale del luogo in 
cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede, verificato 
il diritto della parte istante a procedere ad esecuzione forzata, autorizza 
la ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare. L’istanza deve 
contenere l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica ordinaria ed il 
numero di fax del difensore nonché, ai fini dell’articolo 547, dell’indi-
rizzo di posta elettronica certificata. L’istanza non può essere proposta 
prima che sia decorso il termine di cui all’articolo 482. Se vi è pericolo 
nel ritardo, il presidente del tribunale autorizza la ricerca telematica dei 
beni da pignorare prima della notificazione del precetto. 

 Fermo quanto previsto dalle disposizioni in materia di accesso ai 
dati e alle informazioni degli archivi automatizzati del Centro elabora-
zione dati istituito presso il Ministero dell’interno ai sensi dell’articolo 8 
della legge 1° aprile 1981, n. 121, con l’autorizzazione di cui al primo 
comma il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato dispone 
che l’ufficiale giudiziario acceda mediante collegamento telematico di-
retto ai dati contenuti nelle banche dati delle pubbliche amministrazioni 
e, in particolare, nell’anagrafe tributaria, compreso l’archivio dei rap-
porti finanziari, e in quelle degli enti previdenziali, per l’acquisizione di 
tutte le informazioni rilevanti per l’individuazione di cose e crediti da 
sottoporre ad esecuzione, comprese quelle relative ai rapporti intratte-
nuti dal debitore con istituti di credito e datori di lavoro o committenti. 
Terminate le operazioni l’ufficiale giudiziario redige un unico proces-
so verbale nel quale indica tutte le banche dati interrogate e le relative 
risultanze. L’ufficiale giudiziario procede a pignoramento munito del 
titolo esecutivo e del precetto, anche acquisendone copia dal fascicolo 
informatico. Nel caso di cui al primo comma, quarto periodo, il precetto 
è consegnato o trasmesso all’ufficiale giudiziario prima che si proceda 
al pignoramento. 

 Se l’accesso ha consentito di individuare cose che si trovano in 
luoghi appartenenti al debitore compresi nel territorio di competenza 
dell’ufficiale giudiziario, quest’ultimo accede agli stessi per provvede-
re d’ufficio agli adempimenti di cui agli articoli 517, 518 e 520. Se i 
luoghi non sono compresi nel territorio di competenza di cui al periodo 
precedente, copia autentica del verbale è rilasciata al creditore che, entro 
quindici giorni dal rilascio a pena d’inefficacia della richiesta, la presen-
ta, unitamente all’istanza per gli adempimenti di cui agli articoli 517, 
518 e 520, all’ufficiale giudiziario territorialmente competente. 

 L’ufficiale giudiziario, quando non rinviene una cosa individuata 
mediante l’accesso nelle banche dati di cui al secondo comma, intima al 
debitore di indicare entro quindici giorni il luogo in cui si trova, avver-
tendolo che l’omessa o la falsa comunicazione è punita a norma dell’ar-
ticolo 388, sesto comma, del codice penale. 

 Se l’accesso ha consentito di individuare crediti del debitore o cose 
di quest’ultimo che sono nella disponibilità di terzi, l’ufficiale giudi-
ziario notifica d’ufficio, ove possibile a norma dell’articolo 149  -bis   o a 
mezzo telefax, al debitore e al terzo il verbale, che dovrà anche conte-
nere l’indicazione del credito per cui si procede, del titolo esecutivo e 
del precetto, dell’indirizzo di posta elettronica certificata di cui al primo 
comma, del luogo in cui il creditore ha eletto domicilio o ha dichiarato 

di essere residente, dell’ingiunzione, dell’invito e dell’avvertimento al 
debitore di cui all’articolo 492, primo, secondo e terzo comma, nonché 
l’intimazione al terzo di non disporre delle cose o delle somme dovu-
te, nei limiti di cui all’articolo 546. Il verbale di cui al presente com-
ma è notificato al terzo per estratto, contenente esclusivamente i dati a 
quest’ultimo riferibili. 

 Quando l’accesso ha consentito di individuare più crediti del de-
bitore o più cose di quest’ultimo che sono nella disponibilità di terzi 
l’ufficiale giudiziario sottopone ad esecuzione i beni scelti dal creditore. 

 Quando l’accesso ha consentito di individuare sia cose di cui al 
terzo comma che crediti o cose di cui al quinto comma, l’ufficiale giudi-
ziario sottopone ad esecuzione i beni scelti dal creditore.» 

 «Art. 669  -terdecies  .    (Reclamo contro i provvedimenti cautelari)   . 
— Contro l’ordinanza con la quale è stato concesso o negato il provve-
dimento cautelare è ammesso reclamo nel termine perentorio di quindici 
giorni dalla pronuncia in udienza ovvero dalla comunicazione o dalla 
notificazione se anteriore. 

 Il reclamo contro i provvedimenti del giudice singolo del tribunale 
si propone al collegio, del quale non può far parte il giudice che ha ema-
nato il provvedimento reclamato. Quando il provvedimento cautelare è 
stato emesso dalla Corte d’appello, il reclamo si propone ad altra sezio-
ne della stessa Corte o, in mancanza, alla Corte d’appello più vicina. 

 Il procedimento è disciplinato dagli articoli 737 e 738. 
 Le circostanze e i motivi sopravvenuti al momento della propo-

sizione del reclamo debbono essere proposti, nel rispetto del principio 
del contraddittorio, nel relativo procedimento. Il tribunale può sempre 
assumere informazioni e acquisire nuovi documenti. Non è consentita la 
rimessione al primo giudice. 

 Il collegio, convocate le parti, pronuncia, non oltre venti giorni dal 
deposito del ricorso, ordinanza non impugnabile con la quale conferma, 
modifica o revoca il provvedimento cautelare. 

 Il reclamo non sospende l’esecuzione del provvedimento; tuttavia 
il presidente del tribunale o della Corte investiti del reclamo, quando per 
motivi sopravvenuti il provvedimento arrechi grave danno, può disporre 
con ordinanza non impugnabile la sospensione dell’esecuzione o subor-
dinarla alla prestazione di congrua cauzione.» 

 «Art. 678.    (Esecuzione del sequestro conservativo sui mobili)   . — Il 
sequestro conservativo sui mobili e sui crediti si esegue secondo le nor-
me stabilite per il pignoramento presso il debitore [c.p.c. 543] o presso 
terzi. In quest’ultimo caso il sequestrante deve, con l’atto di sequestro, 
citare il terzo a comparire davanti al tribunale del luogo di residenza del 
terzo stesso per rendere la dichiarazione di cui all’articolo 547. Il giu-
dizio sulle controversie relative all’accertamento dell’obbligo del terzo 
è sospeso fino all’esito di quello sul merito, a meno che il terzo non 
chieda l’immediato accertamento dei propri obblighi. 

 Se il credito è munito di privilegio sugli oggetti da sequestrare, il 
giudice può provvedere nei confronti del terzo detentore, a norma del 
secondo comma dell’articolo precedente. 

 Si applica l’articolo 610 se nel corso dell’esecuzione del sequestro 
sorgono difficoltà che non ammettono dilazione.». 

 — Il testo dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di spese di giustizia - Testo   A)   pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    15 giugno 2002, n. 139, S.O., così recita:  

 «Art. 13. (L)    (Importi)     — 1. Il contributo unificato è dovuto nei 
seguenti importi:  

   a)   euro 43 per i processi di valore fino a 1.100 euro, nonché per 
i processi per controversie di previdenza e assistenza obbligatorie, salvo 
quanto previsto dall’articolo 9, comma 1  -bis  , per i procedimenti di cui 
all’articolo 711 del codice di procedura civile, e per i procedimenti di 
cui all’articolo 4, comma 16, della legge 1° dicembre 1970, n. 898; 

   b)   euro 98 per i processi di valore superiore a euro 1.100 e fino 
a euro 5.200 e per i processi di volontaria giurisdizione, nonché per i 
processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo I e capo VI, del codice 
di procedura civile, e per i processi contenziosi di cui all’articolo 4 della 
legge 1 dicembre 1970, n. 898; 

   c)   euro 237 per i processi di valore superiore a euro 5.200 e fino 
a euro 26.000 e per i processi contenziosi di valore indeterminabile di 
competenza esclusiva del giudice di pace; 

   d)   euro 518 per i processi di valore superiore a euro 26.000 e 
fino a euro 52.000 e per i processi civili di valore indeterminabile; 

   e)   euro 759 per i processi di valore superiore a euro 52.000 e 
fino a euro 260.000; 
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   f)   euro 1.214 per i processi di valore superiore a euro 260.000 e 
fino a euro 520.000; 

   g)   euro 1.686 per i processi di valore superiore a euro 520.000. 
 1  -bis  . Il contributo di cui al comma 1 è aumentato della metà per 

i giudizi di impugnazione ed è raddoppiato per i processi dinanzi alla 
Corte di cassazione. 

 1  -ter  . Per i processi di competenza delle sezioni specializzate di cui 
al decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, e successive modificazio-
ni, il contributo unificato di cui al comma 1 è raddoppiato. Si applica il 
comma 1  -bis  . 

 1  -quater  . Quando l’impugnazione, anche incidentale, è respinta 
integralmente o è dichiarata inammissibile o improcedibile, la parte che 
l’ha proposta è tenuta a versare un ulteriore importo a titolo di contribu-
to unificato pari a quello dovuto per la stessa impugnazione, principale 
o incidentale, a norma del comma 1  -bis  . Il giudice dà atto nel provve-
dimento della sussistenza dei presupposti di cui al periodo precedente 
e l’obbligo di pagamento sorge al momento del deposito dello stesso. 

 1  -quinquies  . Per il procedimento introdotto con l’istanza di cui 
all’articolo 492  -bis  , primo comma, del codice di procedura civile il con-
tributo dovuto è pari ad euro 43 e non si applica l’articolo 30. 

 2. Per i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è 
pari a euro 278. Per gli altri processi esecutivi lo stesso importo è ridotto 
della metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore inferiore a 2.500 
euro il contributo dovuto è pari a euro 43. Per i processi di opposizione 
agli atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 168. 

 2  -bis  . Fuori dei casi previsti dall’articolo 10, comma 6  -bis  , per i 
processi dinanzi alla Corte di cassazione, oltre al contributo unificato, 
è dovuto un importo pari all’imposta fissa di registrazione dei provve-
dimenti giudiziari. 

 3. Il contributo è ridotto alla metà per i processi speciali previsti 
nel libro IV, titolo I, del codice di procedura civile, compreso il giudi-
zio di opposizione a decreto ingiuntivo e di opposizione alla sentenza 
dichiarativa di fallimento e per le controversie individuali di lavoro o 
concernenti rapporti di pubblico impiego, salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 9, comma 1  -bis  . Ai fini del contributo dovuto, il valore dei pro-
cessi di sfratto per morosità si determina in base all’importo dei canoni 
non corrisposti alla data di notifica dell’atto di citazione per la convalida 
e quello dei processi di finita locazione si determina in base all’ammon-
tare del canone per ogni anno. 

 3  -bis  . Ove il difensore non indichi il proprio numero di fax ai sen-
si dell’articolo 125, primo comma, del codice di procedura civile e il 
proprio indirizzo di posta elettronica certificata ai sensi dell’articolo 16, 
comma 1  -bis  , del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero 
qualora la parte ometta di indicare il codice fiscale nell’atto introduttivo 
del giudizio o, per il processo tributario, nel ricorso il contributo unifi-
cato è aumentato della metà. 

 [4. Per i processi in materia di locazione, comodato, occupazione 
senza titolo e di impugnazione di delibere condominiali, il contributo 
dovuto è pari a euro 103,30.] 

 5. Per la procedura fallimentare, che è la procedura dalla sentenza 
dichiarativa di fallimento alla chiusura, il contributo dovuto è pari a 
euro 851. 

 6. Se manca la dichiarazione di cui all’articolo 14, il processo si 
presume del valore indicato al comma 1, lettera   g)  . Se manca la dichia-
razione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 14, il processo si presume del 
valore indicato al comma 6  -quater  , lettera   f)  . 

 6  -bis   . Il contributo unificato per i ricorsi proposti davanti ai Tri-
bunali amministrativi regionali e al Consiglio di Stato è dovuto nei se-
guenti importi:  

   a)   per i ricorsi previsti dagli articoli 116 e 117 del decreto le-
gislativo 2 luglio 2010, n. 104, per quelli aventi ad oggetto il diritto di 
cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel territorio dello 
Stato e per i ricorsi di esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del 
giudicato il contributo dovuto è di euro 300. Non è dovuto alcun con-
tributo per i ricorsi previsti dall’articolo 25 della citata legge n. 241 del 
1990 avverso il diniego di accesso alle informazioni di cui al decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di attuazione della direttiva 2003/4/
CE sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale; 

   b)   per le controversie concernenti rapporti di pubblico impiego, 
si applica il comma 3; 

   c)   per i ricorsi cui si applica il rito abbreviato comune a determi-
nate materie previsto dal libro IV, titolo V, del decreto legislativo 2 lu-
glio 2010, n. 104, nonché da altre disposizioni che richiamino il citato 
rito, il contributo dovuto è di euro 1.800; 

   d)   per i ricorsi di cui all’articolo 119, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , del codice di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, il contributo dovuto è di euro 2.000 quando il valore della con-
troversia è pari o inferiore ad euro 200.000; per quelle di importo com-
preso tra euro 200.000 e 1.000.000 il contributo dovuto è di euro 4.000 
mentre per quelle di valore superiore a 1.000.000 di euro è pari ad euro 
6.000. Se manca la dichiarazione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 14, 
il contributo dovuto è di euro 6.000; 

   e)   in tutti gli altri casi non previsti dalle lettere precedenti e per 
il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica nei casi ammessi 
dalla normativa vigente, il contributo dovuto è di euro 650. 

 6  -bis  .1. Gli importi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del com-
ma 6  -bis   sono aumentati della metà ove il difensore non indichi il pro-
prio indirizzo di posta elettronica certificata e il proprio recapito fax, ai 
sensi dell’ articolo 136 del codice del processo amministrativo di cui al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, ovvero qualora la parte ometta 
di indicare il codice fiscale nel ricorso. L’onere relativo al pagamento 
dei suddetti contributi è dovuto in ogni caso dalla parte soccombente, 
anche nel caso di compensazione giudiziale delle spese e anche se essa 
non si è costituita in giudizio. Ai fini predetti, la soccombenza si deter-
mina con il passaggio in giudicato della sentenza. Ai fini del presente 
comma, per ricorsi si intendono quello principale, quello incidentale e i 
motivi aggiunti che introducono domande nuove. 

 6  -ter  . 
 6  -quater   . Per i ricorsi principale ed incidentale proposti avanti le 

Commissioni tributarie provinciali e regionali è dovuto il contributo 
unificato nei seguenti importi:  

   a)   euro 30 per controversie di valore fino a euro 2.582,28; 
   b)   euro 60 per controversie di valore superiore a euro 2.582,28 

e fino a euro 5.000; 
   c)   euro 120 per controversie di valore superiore a euro 5.000 e fino 

a euro 25.000 e per le controversie tributarie di valore indeterminabile; 
   d)   euro 250 per controversie di valore superiore a euro 25.000 e 

fino a euro 75.000; 
   e)   euro 500 per controversie di valore superiore a euro 75.000 e 

fino a euro 200.000; 
   f)   euro 1.500 per controversie di valore superiore a euro 

200.000.».   

  Note all’art. 6:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — La decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio relativa al 

mandato d’arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati mem-
bri è pubblicata nella G.U.C.E. 18 luglio 2002, n. L 190. Entrata in vi-
gore: 7 agosto 2002. 

 — Il testo dell’articolo 18 della legge 22 aprile 2005, n. 69 (Dispo-
sizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2002/584/
GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto 
europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2005, n. 98, così recita:  

 «Art. 18.    (Rifiuto della consegna)    . — 1. La corte di appello rifiuta 
la consegna nei seguenti casi:  

   a)   se vi sono motivi oggettivi per ritenere che il mandato d’arre-
sto europeo è stato emesso al fine di perseguire penalmente o di punire 
una persona a causa del suo sesso, della sua razza, della sua religione, 
della sua origine etnica, della sua nazionalità, della sua lingua, delle sue 
opinioni politiche o delle sue tendenze sessuali oppure che la posizione 
di tale persona possa risultare pregiudicata per uno di tali motivi; 

   b)   se il diritto è stato leso con il consenso di chi, secondo la legge 
italiana, può validamente disporne; 

   c)   se per la legge italiana il fatto costituisce esercizio di un dirit-
to, adempimento di un dovere ovvero è stato determinato da caso fortu-
ito o forza maggiore; 

   d)   se il fatto è manifestazione della libertà di associazione, della 
libertà di stampa o di altri mezzi di comunicazione; 

   e)   se la legislazione dello Stato membro di emissione non preve-
de i limiti massimi della carcerazione preventiva; 

   f)   se il mandato d’arresto europeo ha per oggetto un reato politi-
co, fatte salve le esclusioni previste dall’articolo 11 della Convenzione 
internazionale per la repressione degli attentati terroristici mediante uti-
lizzo di esplosivo, adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite 
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a New York il 15 dicembre 1997, resa esecutiva dalla legge 14 febbraio 
2003, n. 34; dall’articolo 1 della Convenzione europea per la repressio-
ne del terrorismo, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1977, resa esecutiva 
dalla legge 26 novembre 1985, n. 719; dall’articolo unico della legge 
costituzionale 21 giugno 1967, n. 1; 

   g)   se dagli atti risulta che la sentenza irrevocabile, oggetto del 
mandato d’arresto europeo, non sia la conseguenza di un processo equo 
condotto nel rispetto dei diritti minimi dell’accusato previsti dall’artico-
lo 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, resa esecutiva 
dalla legge 4 agosto 1955, n. 848, e dall’articolo 2 del Protocollo n. 7 a 
detta Convenzione, adottato a Strasburgo il 22 novembre 1984, reso ese-
cutivo dalla legge 9 aprile 1990, n. 98, statuente il diritto ad un doppio 
grado di giurisdizione in materia penale; 

   h)   se sussiste un serio pericolo che la persona ricercata venga 
sottoposta alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti 
inumani o degradanti; 

   i)   se la persona oggetto del mandato d’arresto europeo era mi-
nore di anni 14 al momento della commissione del reato, ovvero se la 
persona oggetto del mandato d’arresto europeo era minore di anni 18 
quando il reato per cui si procede è punito con una pena inferiore nel 
massimo a nove anni, o quando la restrizione della libertà personale 
risulta incompatibile con i processi educativi in atto, o quando l’ordina-
mento dello Stato membro di emissione non prevede differenze di trat-
tamento carcerario tra il minore di anni 18 e il soggetto maggiorenne o 
quando, effettuati i necessari accertamenti, il soggetto risulti comunque 
non imputabile o, infine, quando nell’ordinamento dello Stato membro 
di emissione non è previsto l’accertamento della effettiva capacità di 
intendere e di volere; 

   l)   se il reato contestato nel mandato d’arresto europeo è estinto 
per amnistia ai sensi della legge italiana, ove vi sia la giurisdizione dello 
Stato italiano sul fatto; 

   m)   se risulta che la persona ricercata è stata giudicata con senten-
za irrevocabile per gli stessi fatti da uno degli Stati membri dell’Unione 
europea purché, in caso di condanna, la pena sia stata già eseguita ov-
vero sia in corso di esecuzione, ovvero non possa più essere eseguita in 
forza delle leggi dello Stato membro che ha emesso la condanna; 

   n)   se i fatti per i quali il mandato d’arresto europeo è stato emes-
so potevano essere giudicati in Italia e si sia già verificata la prescrizio-
ne del reato o della pena; 

   o)   se, per lo stesso fatto che è alla base del mandato d’arresto eu-
ropeo, nei confronti della persona ricercata, è in corso un procedimento 
penale in Italia, esclusa l’ipotesi in cui il mandato d’arresto europeo 
concerne l’esecuzione di una sentenza definitiva di condanna emessa in 
uno Stato membro dell’Unione europea; 

   p)   se il mandato d’arresto europeo riguarda reati che dalla legge 
italiana sono considerati reati commessi in tutto o in parte nel suo terri-
torio, o in luogo assimilato al suo territorio; ovvero reati che sono stati 
commessi al di fuori del territorio dello Stato membro di emissione, se 
la legge italiana non consente l’azione penale per gli stessi reati com-
messi al di fuori del suo territorio; 

   q)   se è stata pronunciata, in Italia, sentenza di non luogo a proce-
dere, salvo che sussistano i presupposti di cui all’articolo 434 del codice 
di procedura penale per la revoca della sentenza; 

   r)   se il mandato d’arresto europeo è stato emesso ai fini della 
esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza privative della liber-
tà personale, qualora la persona ricercata sia cittadino italiano, sempre 
che la corte di appello disponga che tale pena o misura di sicurezza sia 
eseguita in Italia conformemente al suo diritto interno; 

   s)   se la persona richiesta in consegna è una donna incinta o ma-
dre di prole di età inferiore a tre anni con lei convivente, salvo che, 
trattandosi di mandato d’arresto europeo emesso nel corso di un proce-
dimento, le esigenze cautelari poste a base del provvedimento restrittivo 
dell’autorità giudiziaria emittente risultino di eccezionale gravità; 

   t)   se il provvedimento cautelare in base al quale il mandato d’ar-
resto europeo è stato emesso risulta mancante di motivazione; 

   u)   se la persona richiesta in consegna beneficia per la legge ita-
liana di immunità che limitano l’esercizio o il proseguimento dell’azio-
ne penale; 

   v)   se la sentenza per la cui esecuzione è stata domandata la con-
segna contiene disposizioni contrarie ai princìpi fondamentali dell’ordi-
namento giuridico italiano.». 

 — Il titolo I  -bis    del libro XI del codice di procedura penale è così 
rubricato:  

 «Titolo I bis - Principi generali del mutuo riconoscimento delle 
decisioni e dei provvedimenti giudiziari tra stati membri dell’unione eu-
ropea (articoli 696 bis - 696  -decies  )». 

 — La legge 14 febbraio 2003, n. 34 (Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione internazionale per la repressione degli attentati terroristici 
mediante utilizzo di esplosivo, adottata dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite a New York il 15 dicembre 1997, e norme di adegua-
mento dell’ordinamento interno) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
11 marzo 2003, n. 58, S.O. 

 — La legge 26 novembre 1985, n. 719 (Ratifica ed esecuzione del-
la convenzione europea sul terrorismo, aperta alla firma a Strasburgo 
il 27 gennaio 1977) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   12 dicembre 
1985, n. 292, S.O. 

 — Il testo dell’articolo unico della legge costituzionale 21 giugno 
1967, n. 1 (Estradizione per i delitti di genocidio), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    3 luglio 1967, n. 164, così recita:  

 «   Articolo unico    — L’ultimo comma dell’art. 10 e l’ultimo comma 
dell’art. 26 della Costituzione non si applicano ai delitti di genocidio.». 

 — La legge 4 agosto 1955, n. 848 (Ratifica ed esecuzione del-
la Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali firmata a Roma il 4 novembre 1950 e del Protocollo ad-
dizionale alla Convenzione stessa, firmato a Parigi il 20 marzo 1952) è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   24 settembre 1955, n. 221. 

 — La legge 9 aprile 1990, n. 98 (Ratifica ed esecuzione del pro-
tocollo n. 7 alla convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali, concernente l’estensione della lista dei diritti 
civili e politici, adottato a Strasburgo il 22 novembre 1984) è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   2 maggio 1990, n. 100, S.O. 

  — Il testo dell’articolo 434 del codice di procedura penale così 
recita:  

 «Art. 434.    (Casi di revoca)   . — 1. Se dopo la pronuncia di una 
sentenza di non luogo a procedere sopravvengono o si scoprono nuove 
fonti di prova che, da sole o unitamente a quelle già acquisite, possono 
determinare il rinvio a giudizio, il giudice per le indagini preliminari, 
su richiesta del pubblico ministero, dispone la revoca della sentenza.».   

  Note all’art. 7:

     — La direttiva (UE) 2017/828 del Parlamento europeo e del Consi-
glio che modifica la direttiva 2007/36/CE per quanto riguarda l’incorag-
giamento dell’impegno a lungo termine degli azionisti (Testo rilevante 
ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 20 maggio 2017, n. L 132. 

 — Il decreto legislativo 10 maggio 2019, n. 49 (Attuazione della 
direttiva 2017/828 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 mag-
gio 2017, che modifica la direttiva 2007/36/CE per quanto riguarda l’in-
coraggiamento dell’impegno a lungo termine degli azionisti) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   10 giugno 2019, n. 134. 

 — Il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle 
assicurazioni private) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   13 ottobre 
2005, n. 239, S.O. 

 — La direttiva 2009/138/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e 
di riassicurazione (solvibilità   II)   (rifusione) (Testo rilevante ai fini del 
  SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 17 dicembre 2009, n. L 335.   

  Note all’art. 8:

     — La direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio sui meccanismi di 
risoluzione delle controversie in materia fiscale nell’Unione europea è 
pubblicata nella G.U.U.E. 14 ottobre 2017, n. L 265. 

 — Il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 (Disposizioni 
sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta 
nell’art. 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   13 gennaio 1993, n. 9, S.O. 

 — La legge 22 marzo 1993, n. 99 (Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso 
di rettifica degli utili di imprese associate, con atto finale e dichiara-
zioni, fatta a Bruxelles il 23 luglio 1990) è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   7 aprile 1993, n. 81. 

 — Per il testo dell’articolo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1.   
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  Note all’art. 9:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — Il regolamento (UE) 2017/1129 del Parlamento europeo rela-

tivo al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di titoli in un mercato regolamentato, e che abroga la 
direttiva 2003/71/CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella 
G.U.U.E. 30 giugno 2017, n. L 168. 

 — Il testo degli articoli 4  -undecies  , 4  -duodecies    e 100 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, citato nelle note all’articolo 7, così 
recita:  

 «Art. 4  -undecies  .    (Sistemi interni di segnalazione delle violazioni)   . 
— 1. I soggetti di cui alle parti II e III adottano procedure specifiche 
per la segnalazione al proprio interno, da parte del personale, di atti o 
fatti che possano costituire violazioni delle norme disciplinanti l’attività 
svolta, nonché del regolamento (UE) n. 596/2014. 

  2. Le procedure previste al comma 1 sono idonee a garantire:  
   a)   la riservatezza dei dati personali del segnalante e del presunto 

responsabile della violazione, ferme restando le regole che disciplinano 
le indagini o i procedimenti avviati dall’autorità giudiziaria in relazione 
ai fatti oggetto della segnalazione; l’identità del segnalante è sottratta 
all’applicazione dell’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196, e non può essere rivelata per tutte le fasi della proce-
dura, salvo suo consenso o quando la conoscenza sia indispensabile per 
la difesa del segnalato; 

   b)   la tutela adeguata del soggetto segnalante contro condotte ri-
torsive, discriminatorie o comunque sleali conseguenti la segnalazione; 

   c)   un canale specifico, indipendente e autonomo per la 
segnalazione. 

 3. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffama-
zione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell’articolo 2043 del Codice 
civile, la presentazione di una segnalazione nell’ambito della procedura 
di cui al comma 1 non costituisce violazione degli obblighi derivanti dal 
rapporto di lavoro. 

 4. La Banca d’Italia e la Consob adottano, secondo le rispettive 
competenze, le disposizioni attuative del presente articolo, avuto riguar-
do all’esigenza di coordinare le funzioni di vigilanza e ridurre al minimo 
gli oneri gravanti sui soggetti destinatari.» 

 «Art. 4  -duodecies  .    (Procedura di segnalazione alle Autorità di vi-
gilanza)    . — 1. La Banca d’Italia e la Consob:  

   a)   ricevono, ciascuna per le materie di propria competenza, da 
parte del personale dei soggetti indicati dall’articolo 4  -undecies  , segna-
lazioni che si riferiscono a violazioni delle norme del presente decreto, 
nonché di atti dell’Unione europea direttamente applicabili nelle stesse 
materie; 

   b)   tengono conto dei criteri previsti all’articolo 4  -undecies  , com-
ma 2, lettere   a)   e   b)  , e possono stabilire condizioni, limiti e procedure 
per la ricezione delle segnalazioni; 

   c)   si avvalgono delle informazioni contenute nelle segnalazioni, 
ove rilevanti, esclusivamente nell’esercizio delle funzioni di vigilanza; 

   d)   prevedono, mediante protocollo d’intesa, le opportune misure 
di coordinamento nello svolgimento delle attività di rispettiva compe-
tenza, ivi compresa l’applicazione delle relative sanzioni, in modo da 
coordinare l’esercizio delle funzioni di vigilanza e ridurre al minimo gli 
oneri gravanti sui soggetti vigilati. 

 1  -bis  . Il comma 1 si applica alle segnalazioni alla Consob, da 
chiunque effettuate, di violazioni del regolamento (UE) n. 596/2014. Le 
procedure sono adottate dalla Consob conformemente a quanto previsto 
dalla direttiva di esecuzione (UE) 2015/2392. 

 2. Gli atti relativi alle segnalazioni di cui ai commi 1 e 1  -bis   sono 
sottratti all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.» 

 «Art. 100.    (Casi di inapplicabilità)    . — 1. Le disposizioni del pre-
sente Capo non si applicano alle offerte:  

   a)   rivolte ai soli investitori qualificati, come definiti dalla Consob 
con regolamento in base ai criteri fissati dalle disposizioni comunitarie; 

   b)   rivolte a un numero di soggetti non superiore a quello indicato 
dalla Consob con regolamento; 

   c)   di ammontare complessivo non superiore a quello indicato 
dalla Consob con regolamento; 

   d)   aventi a oggetto strumenti finanziari diversi dai titoli di capi-
tale emessi da o che beneficiano della garanzia incondizionata e irrevo-

cabile di uno Stato membro dell’Unione europea o emessi da organismi 
internazionali a carattere pubblico di cui facciano parte uno o più Stati 
membri dell’Unione europea; 

   e)   aventi a oggetto strumenti finanziari emessi dalla Banca 
Centrale Europea o dalle banche centrali nazionali degli Stati membri 
dell’Unione europea; 

   f)    aventi ad oggetto strumenti diversi dai titoli di capitale emessi 
in modo continuo o ripetuto da banche a condizione che tali strumenti:  

 1) non siano subordinati, convertibili o scambiabili; 
 2) non conferiscano il diritto di sottoscrivere o acquisire al-

tri tipi di strumenti finanziari e non siano collegati ad uno strumento 
derivato; 

 3) diano veste materiale al ricevimento di depositi rimborsabili; 
 4) siano coperti da un sistema di garanzia dei depositi a nor-

ma degli articoli da 96 a 96  -quater   del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385; 

   g)   aventi ad oggetto strumenti del mercato monetario emessi da 
banche con una scadenza inferiore a dodici mesi. 

 2. La Consob può individuare con regolamento le offerte al pubbli-
co di prodotti finanziari alle quali le disposizioni del presente Capo non 
si applicano in tutto o in parte. 

 3. L’emittente o l’offerente ha diritto di redigere un prospetto ai 
sensi e per gli effetti delle disposizioni comunitarie in occasione dell’of-
ferta degli strumenti di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   del comma 1. 

 3  -bis  . Restano fermi gli obblighi di cui al regolamento (UE) 
n. 1286/2014 nel caso di offerta di un PRIIP a investitori al dettaglio 
come ivi definiti.».   

  Note all’art. 10:

     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Il regolamento (UE) n. 2017/1131 del Parlamento europeo sui 
fondi comuni monetari (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato 
nella G.U.U.E. 30 giugno 2017, n. L 169. 

 Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, si veda nelle note all’articolo 7. 

  — Il titolo II della parte V del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, citato nelle note all’articolo 9, è così rubricato:  

 «Titolo II Sanzioni amministrative».   

  Note all’art. 11:

     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    30 agosto 1997, n. 202, così recita:  

 «Art. 3.    (Intese)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede 
un’intesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle Regioni e delle Province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fini di 
eventuali deliberazioni successive.». 
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 — Il regolamento (UE) n. 2016/2031 del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativo alle misure di protezione contro gli organismi no-
civi per le piante, che modifica i regolamenti (UE) n. 228/2013, (UE) 
n. 652/2014 e (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consi-
glio e abroga le direttive 69/464/CEE, 74/647/CEE, 93/85/CEE, 98/57/
CE, 2000/29/CE, 2006/91/CE e 2007/33/CE del Consiglio è pubblicato 
nella G.U.U.E. 23 novembre 2016, n. L 317. 

 — Il regolamento (UE) n. 2017/625 del Parlamento europeo rela-
tivo ai controlli ufficiali e alle altre attività ufficiali effettuati per garan-
tire l’applicazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi, delle 
norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante 
nonché sui prodotti fitosanitari, recante modifica dei regolamenti (CE) 
n. 999/2001, (CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) n. 1107/2009, 
(UE) n. 1151/2012, (UE) n. 652/2014, (UE) 2016/429 e (UE) 2016/2031 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dei regolamenti (CE) n. 1/2005 
e (CE) n. 1099/2009 del Consiglio e delle direttive 98/58/CE, 1999/74/
CE, 2007/43/CE, 2008/119/CE e 2008/120/CE del Consiglio, e che 
abroga i regolamenti (CE) n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, le direttive 89/608/CEE, 89/662/CEE, 
90/425/CEE, 91/496/CEE, 96/23/CE, 96/93/CE e 97/78/CE del Consi-
glio e la decisione 92/438/CEE del Consiglio (regolamento sui controlli 
ufficiali) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 
7 aprile 2017, n. L 95. 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214 (Attuazione della 
direttiva 2002/89/CE concernente le misure di protezione contro l’intro-
duzione e la diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali 
o ai prodotti vegetali) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 ottobre 
2005, n. 248, S.O.   

  Note all’art. 12:

     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Per il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si veda nelle note all’articolo 11. 

 — Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 2017/625 si 
veda nelle note all’articolo 11. 

 — Il regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della po-
litica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) 
n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) 
n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 20 dicem-
bre 2013, n. L 347. 

 — Il decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 194 (Disciplina del-
le modalità di rifinanziamento dei controlli sanitari ufficiali in attua-
zione del regolamento (CE) n. 882/2004) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   11 dicembre 2008, n. 289.   

  Note all’art. 13:

     — La direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Con-
siglio che modifica la direttiva 2003/87/CE per sostenere una riduzione 
delle emissioni più efficace sotto il profilo dei costi e promuovere in-
vestimenti a favore di basse emissioni di carbonio e la decisione (UE) 
2015/1814 (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 
19 marzo 2018, n. L 76. 

 — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Il regolamento (UE) n. 2017/2392 del Parlamento europeo e del 
Consiglio recante modifica della direttiva 2003/87/CE al fine di mante-
nere gli attuali limiti dell’ambito di applicazione relativo alle attività di 
trasporto aereo e introdurre alcune disposizioni in vista dell’attuazione 
di una misura mondiale basata sul mercato a decorrere dal 2021 è pub-
blicato nella G.U.U.E. 29 dicembre 2017, n. L 350. 

 — La decisione (UE) 2015/1814 del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa all’istituzione e al funzionamento di una riserva sta-
bilizzatrice del mercato nel sistema dell’Unione per lo scambio di quote 
di emissione dei gas a effetto serra e recante modifica della direttiva 
2003/87/CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 
9 ottobre 2015, n. L 264. 

 — Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 13 marzo 2013, 
n. 30 (Attuazione della direttiva 2009/29/CE che modifica la direttiva 
2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario 
per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    4 aprile 2013, n. 79, così recita:  

 «Art. 4.    (Autorità nazionale competente)   . — 1. È istituito il Comi-
tato nazionale per la gestione della direttiva 2003/87/CE e per il suppor-
to nella gestione delle attività di progetto del Protocollo di Kyoto, come 
definite all’articolo 3, di seguito Comitato. Il Comitato ha sede presso 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare che ne 
assicura l’adeguato supporto logistico e organizzativo. 

 1  -bis  . Il Comitato di cui al comma 1 è composto da un Consiglio 
direttivo e da una Segreteria tecnica. Il Consiglio direttivo è l’organo 
deliberante del Comitato; per l’istruttoria delle attività di cui al presente 
articolo il Consiglio direttivo si avvale della Segreteria tecnica. 

 2. Il Comitato di cui al comma 1 svolge la funzione di autorità 
nazionale competente. 

 3. Entro il 30 aprile di ciascun anno il Comitato di cui al com-
ma 1 presenta al Parlamento una relazione sull’attività svolta nell’anno 
precedente. 

  4. Il Comitato di cui al comma 1 ha il compito di:  
   a)   determinare, ai sensi dell’articolo 21, comma 1, l’elenco degli 

impianti che ricadono nel campo di applicazione del presente decreto e 
le quote preliminari eventualmente assegnate a titolo gratuito; 

   b)   notificare alla Commissione, ai sensi dell’articolo 21, com-
ma 2, l’elenco degli impianti e le quote preliminari eventualmente asse-
gnate a titolo gratuito di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   deliberare, ai sensi dell’articolo 21, comma 3, l’assegnazione 
finale a ciascuno degli impianti ricompresi nell’elenco di cui alla lettera 
  a)  ; 

   d)   determinare l’assegnazione di quote agli impianti nuovi en-
tranti ai sensi dell’articolo 22; 

   e)   calcolare e pubblicare la quantità totale e annuale di quote da 
assegnare per il periodo di riferimento a ciascun operatore aereo ammi-
nistrato dall’Italia per il quale è stata inoltrata la domanda alla Commis-
sione a norma dell’articolo 7, comma 3; 

   f)   definire le modalità di presentazione da parte del pubblico di 
osservazioni sulle materie di cui alla lettera   a)  ; 

   g)   rilasciare le autorizzazioni ad emettere gas a effetto serra, di 
cui all’articolo 13; 

   h)   riesaminare le autorizzazioni ad emettere gas a effetto serra 
ai sensi dell’articolo 15, comma 1, e aggiornarle, se del caso, ai sensi 
dell’articolo 16; 

   i)   approvare il Piano di monitoraggio delle emissioni e il Piano 
di monitoraggio delle ‘tonnellate-chilometrò e loro aggiornamenti; 

   l)   rilasciare annualmente, ai sensi dell’articolo 23, una parte del-
le quote assegnate a titolo gratuito; 

   m)   impartire disposizioni all’amministratore del registro di cui 
all’articolo 28; 

   n)   definire i criteri di svolgimento delle attività di verifi-
ca e di predisposizione del relativo attestato conformemente a quan-
to previsto all’allegato III e dalla decisione sul monitoraggio e sulla 
rendicontazione; 

   o)   rendere pubblici i nomi dei gestori e degli operatori aerei che 
hanno violato gli obblighi di restituzione di quote di emissione a norma 
dell’articolo 32; 

 o  -bis  ) redigere ed aggiornare annualmente una lista di operatori 
aerei amministrati dall’Italia, avvalendosi anche dell’elenco degli ope-
ratori aerei di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   q)  ; 

   p)   adottare eventuali disposizioni interpretative in materia di 
monitoraggio delle emissioni, sulla base dei principi di cui all’alle-
gato IV e di quanto previsto dalla decisione sul monitoraggio e sulla 
rendicontazione; 

   q)   definire i contenuti e le modalità per l’invio della domanda di 
autorizzazione ad emettere gas ad effetto serra ai sensi dell’articolo 14, 
comma 2; 

   r)   definire le modalità per la predisposizione e l’invio della di-
chiarazione di cui all’articolo 34, sulla base dei contenuti minimi di cui 
all’allegato V; 
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   s)   definire, ai sensi dell’articolo 29, la tipologia e la quantità di 
crediti, CERs ed ERUs che i gestori degli impianti e gli operatori aerei 
possono utilizzare ai fini dell’adempimento dell’obbligo di restituzione 
per il periodo 2013-2020; 

   t)   predisporre e presentare ai Ministri competenti la relazione 
di cui all’articolo 11 e alla Commissione europea la relazione di cui 
all’articolo 40; 

   u)   svolgere attività di supporto al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare attraverso la partecipazione, con 
propri componenti all’uopo delegati, alle riunioni del Comitato di cui 
all’articolo 23 della direttiva 2003/87/CE ed alle altre riunioni in sede 
comunitaria o internazionale concernenti l’applicazione del Protocollo 
di Kyoto; 

   v)   stimare le emissioni rilasciate annualmente ai sensi dell’arti-
colo 34, comma 3; 

   z)   emanare apposite disposizioni per il trattamento degli opera-
tori aerei che interrompono l’attività conformemente a quanto stabilito 
dai regolamenti sui registri; 

   aa)   revocare l’autorizzazione ad emettere gas ad effetto serra ai 
sensi dell’articolo 17; 

   bb)   definire i contenuti e le modalità per l’invio delle informazio-
ni in caso di modifica dell’impianto ai sensi dell’articolo 16, comma 1; 

   cc)   mettere in atto le azioni necessarie per assicurare lo scambio 
di informazioni di cui all’articolo 18; 

   dd)   definire i contenuti e le modalità per la comunicazione della 
cessazione di attività di cui all’articolo 24, della cessazione parziale di 
attività di cui all’articolo 25 e della riduzione sostanziale di capacità di 
cui all’articolo 26; 

   ee)   rivedere il quantitativo annuo di quote da assegnare a titolo 
gratuito in caso di cessazione parziale o riduzione sostanziale di capa-
cità ai sensi dell’articolo 20, commi 2, 3 e 4, comunicare alla Commis-
sione europea la revisione di tale quantitativo e assegnare il quantitativo 
annuo rivisto ai sensi dell’articolo 21, comma 4; 

   ff)   definire, ai sensi dell’articolo 22, i contenuti e le modalità 
per l’invio della domanda di assegnazione di quote a titolo gratuito da 
parte dei gestori degli impianti nuovi entranti, valutare l’eleggibilità 
della richiesta, determinare il quantitativo annuo preliminare di quote e 
comunicare il medesimo alla Commissione europea; 

   gg)   avanzare, ai sensi dell’articolo 27, comma 1, richiesta, pres-
so la Commissione europea, di integrazione dell’elenco dei settori o dei 
sottosettori esposti ad un rischio elevato di rilocalizzazione delle emis-
sioni di carbonio; 

   hh)   valutare, ai sensi dell’articolo 31, le richieste di rilascio di 
quote o di crediti per progetti che riducono le emissioni di gas ad effetto 
serra sul territorio nazionale, verificare la conformità rispetto alle mi-
sure di attuazione adottate dalla Commissione europea ai sensi dell’ar-
ticolo 24  -bis   della direttiva 2009/29/CE, decidere in merito al rilascio 
e, in caso di accoglimento della richiesta, rilasciare le quote o i crediti; 

   ii)   adottare i provvedimenti necessari per assicurare la cancella-
zione delle quote; 

   ll)   applicare il presente decreto ad attività e a gas a effetto serra 
che non figurano all’allegato I conformemente a quanto stabilito all’ar-
ticolo 37, nonché richiedere alla Commissione europea l’adozione di un 
regolamento sul monitoraggio e la comunicazione delle emissioni per le 
attività e i gas serra in oggetto; 

   mm)   dare attuazione alle disposizioni per l’esclusione di impian-
ti di dimensioni ridotte di cui all’articolo 38; 

   nn)   dare attuazione a tutte le restanti attività previste dal presente 
decreto salvo diversamente indicato. 

  5. Il Comitato di cui al comma 1 propone al Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare azioni volte a:  

   a)   promuovere le attività progettuali legate ai meccanismi flessi-
bili del Protocollo di Kyoto; 

   b)   favorire la diffusione dell’informazione, la promozione e 
l’orientamento con riferimento al settore privato e pubblico a livello 
nazionale; 

   c)   valorizzare e rafforzare, attraverso la rete diplomatica italiana, 
i canali informativi ed operativi per fornire adeguati punti di riferimento 
al sistema industriale ed imprenditoriale italiano; 

   d)   valorizzare e rafforzare, nel quadro di un’azione concertata 
a beneficio del sistema-Paese, le attività pianificate e le risorse allocate 
per lo sviluppo di programmi di cooperazione bilaterale in attuazione di 
accordi intergovernativi legati ai meccanismi di progetto del Protocollo 
di Kyoto; 

   e)   fornire il supporto tecnico ai Paesi destinatari delle attività 
progettuali per lo svolgimento di attività di formazione, per l’assistenza 
nella creazione delle necessarie istituzioni competenti, per la messa a 
punto di procedure decisionali per l’approvazione dei progetti, per la 
semplificazione dei percorsi amministrativi autorizzatori e per ogni altra 
necessaria attività funzionale alla facilitazione dei progetti JI e CDM; 

   f)   supportare le aziende italiane nella preparazione di progetti 
specifici corrispondenti alle priorità di sviluppo sostenibile del Paese 
destinatario; 

   g)   valorizzare il potenziale dei vari settori tecnologico industriali 
italiani nello sviluppo di progetti internazionali per la riduzione delle 
emissioni. 

 6. 
 7. I membri del Comitato di cui al comma 1 non devono trovarsi 

in situazione di conflitto di interesse rispetto alle funzioni del Comitato 
stesso e dichiarano la insussistenza di tale conflitto all’atto dell’accet-
tazione della nomina. Essi sono tenuti a comunicare tempestivamente, 
al Ministero o all’ente designante, ogni sopravvenuta situazione di con-
flitto di interesse. A seguito di tale comunicazione il Ministero o l’ente 
provvede alla sostituzione dell’esperto. 

 8. Il Consiglio direttivo è composto da nove membri di comprovata 
esperienza nei settori interessati dal presente decreto, di cui tre nomi-
nati dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
compreso il presidente, tre dal Ministro dello sviluppo economico, com-
preso il vicepresidente, e tre, con funzioni consultive, rispettivamente, 
dal Ministro dell’economia e delle finanze, dal Ministro per le politiche 
europee e dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Per l’espletamento 
dei compiti di cui al comma 5 il Consiglio direttivo è integrato da due 
membri con funzioni consultive nominati dal Ministro degli affari este-
ri. Per l’espletamento dei compiti inerenti le attività di trasporto aereo, 
di cui al capo III e V, il Consiglio direttivo è integrato da tre membri 
nominati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di cui due ap-
partenenti all’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC). I membri 
con funzioni consultive non hanno diritto di voto e non sono considerati 
ai fini del quorum costitutivo e deliberativo del Consiglio direttivo. I 
membri del Consiglio direttivo rimangono in carica quattro anni. 

 9. 
 10. La Segreteria tecnica è composta da ventidue membri di elevata 

qualifica professionale, con comprovata esperienza in materia ambien-
tale e nei settori interessati dal presente decreto. Il coordinatore della Se-
greteria tecnica e cinque membri sono nominati dal Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, sei membri sono nominati 
dal Ministero dello sviluppo economico, due membri dall’Ente per le 
nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente, due membri dall’ISPRA, due 
dal Ministero dell’economia e delle finanze, uno dal Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, due dall’Ente nazionale per l’aviazione civile 
(ENAC) ed uno dal GSE. 

 10  -bis  . I curricula dei membri del Consiglio direttivo di cui al com-
ma 8 e della Segreteria tecnica di cui al comma 10 sono resi pubblici sul 
sito del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 11. Le modalità di funzionamento del Comitato di cui al comma 1 
sono definite in un apposito regolamento da approvarsi con decreto 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministero dello sviluppo economico e con il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. Il regolamento assicura la costante 
operatività e funzionalità del Comitato stesso in relazione agli atti e alle 
deliberazioni che lo stesso deve adottare ai sensi del presente decreto. 
Il regolamento disciplina in particolare le audizioni dei soggetti interes-
sati, le forme di pubblicità delle convocazioni del Consiglio direttivo e 
della Segreteria tecnica, dei relativi ordini del giorno, degli atti e delle 
decisioni, nonché i lavori della Segreteria tecnica in gruppi istruttori. 

 12. Il Consiglio direttivo di cui al comma 8 opera collegialmen-
te, previo un tempestivo inoltro di avviso di convocazione a ciascun 
componente. Le deliberazioni sono assunte con il voto favorevole della 
maggioranza dei componenti e di esse viene data adeguata informazione 
ai soggetti interessati. 
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 13. La Segreteria tecnica, su indicazione del Consiglio direttivo 
può istituire, gruppi di lavoro ai quali possono partecipare esperti esterni 
in rappresentanza dei soggetti operanti in ambito economico, sociale e 
ambientale maggiormente rappresentativi. 

  14. Per le attività di cui al comma 5 il Consiglio direttivo si può 
avvalere, di un gruppo di lavoro costituito presso il GSE. In tale caso il 
gruppo di lavoro presenta al Consiglio direttivo:  

   a)   entro i primi trenta giorni di ogni anno, un piano di lavoro 
programmatico da approvarsi da parte del Consiglio direttivo; 

   b)   entro il 31 dicembre di ogni anno, una relazione annuale 
dell’attività svolta. 

 15. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti dei 
gruppi di lavoro di cui ai commi 13 e 14 non spetta alcun emolumento, 
compenso, nè rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto. 

 15  -bis  . Agli eventuali compensi e rimborsi spese ai membri del 
Comitato si provvede a valere sui proventi delle aste ai sensi dell’artico-
lo 19, comma 6, lettera   i)  . 

 15  -ter  . Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare di concerto con il Ministro dello sviluppo economi-
co e il Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità 
di corresponsione e di determinazione dei compensi e dei rimborsi spese 
per i componenti del Comitato e la relativa durata, in modo da garantire 
l’invarianza dei saldi di finanza pubblica.».   

  Note all’art. 14:
     — La direttiva (UE) 2018/849 del Parlamento europeo e del Con-

siglio che modifica le direttive 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso, 
2006/66/CE relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumula-
tori e 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 14 giugno 
2018, n. L 150. 

 — Il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 24 giugno 2003, 
n. 209 (Attuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori 
  uso)   pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    7 agosto 2003, n. 182, S.O., 
così recita:  

 «Art. 2.    (Obiettivi)    . — 1. Il presente decreto ha lo scopo:  
   a)   di ridurre al minimo l’impatto dei veicoli fuori uso sull’am-

biente, al fine di contribuire alla protezione, alla conservazione ed al 
miglioramento della qualità dell’ambiente; 

   b)   di evitare distorsioni della concorrenza, soprattutto per quanto 
riguarda l’accesso delle piccole e delle medie imprese al mercato della 
raccolta, della demolizione, del trattamento e del riciclaggio dei veicoli 
fuori uso; 

   c)   di determinare i presupposti e le condizioni che consentono lo 
sviluppo di un sistema che assicuri un funzionamento efficiente, razio-
nale ed economicamente sostenibile della filiera di raccolta, di recupero 
e di riciclaggio dei materiali degli stessi veicoli. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, in attuazione dei princìpi di precauzio-
ne e dell’azione preventiva ed in conformità alla strategia comunitaria in 
materia di gestione dei rifiuti, il presente decreto individua e disciplina:  

   a)   le misure volte, in via prioritaria, a prevenire la produzione 
di rifiuti derivanti dai veicoli e, in particolare, le misure per ridurre e 
per controllare le sostanze pericolose presenti negli stessi veicoli, da 
adottare fin dalla fase di progettazione, per prevenire il rilascio nell’am-
biente di sostanze pericolose, per facilitare il reimpiego, il riciclaggio e 
il recupero energetico e per limitare il successivo smaltimento di rifiuti 
pericolosi; 

   b)   le prescrizioni da osservare nella progettazione e nella pro-
duzione dei veicoli nuovi per incoraggiare e per favorire il recupero 
dei veicoli fuori uso e dei relativi componenti e materiali, compreso 
lo sviluppo del mercato dei materiali di demolizione recuperati, privi-
legiando il reimpiego e il riciclaggio, in modo da ridurre il volume dei 
rifiuti da smaltire; 

   c)   le altre azioni necessarie per favorire il reimpiego, il riciclag-
gio e il recupero di tutte le componenti metalliche e non metalliche deri-
vanti dal veicolo fuori uso e, in particolare, di tutte le materie plastiche; 

   d)   le misure volte a migliorare la qualità ambientale e l’efficien-
za delle attività di tutti gli operatori economici coinvolti nel ciclo di 
vita del veicolo, dalla progettazione dello stesso alla gestione finale del 
veicolo fuori uso, per garantire che il riciclaggio, il recupero e lo smalti-
mento del veicolo medesimo avvenga senza pericolo per l’ambiente ed 
in modo economicamente sostenibile; 

   e)   le responsabilità degli operatori economici.». 
 — La direttiva (UE) 2018/851 del Parlamento europeo e del Consi-

glio che modifica la direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti (Testo rilevan-
te ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 14 giugno 2018, n. L 150. 

 — La direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive (Testo rilevante ai 
fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 22 novembre 2008, n. L 312. 

 — Il testo degli articoli 9 e 10 del decreto legislativo 14 marzo 
2014, n. 49 (Attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di appa-
recchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    28 marzo 2014, n. 73, S.O., così recita:  

 «Art. 9.    (I sistemi individuali)    . — 1. I produttori che intendono 
adempiere ai propri obblighi in forma individuale organizzano un si-
stema autosufficiente operante in modo uniforme sull’intero territorio 
nazionale per la gestione dei RAEE che derivano dal consumo delle pro-
prie AEE e ne chiedono il riconoscimento al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare. L’istanza è corredata da un progetto 
descrittivo, idoneo a dimostrare che il sistema:  

   a)   è organizzato secondo criteri di efficienza, efficacia, econo-
micità e trasparenza; 

   b)   è effettivamente in grado di operare su tutto il territorio na-
zionale e di conseguire, nell’ambito delle attività svolte, gli obiettivi di 
recupero e riciclaggio di cui all’Allegato V; 

   c)   opera attraverso modalità di gestione idonee a garantire che 
gli utilizzatori finali siano adeguatamente informati sulle modalità di 
funzionamento del sistema e sui metodi di raccolta dei RAEE. 

  2. Costituisce parte integrante del progetto di cui al comma 1, un 
piano di raccolta, attestante che il sistema proposto sia in grado di in-
tercettare tutti i RAEE generati dalle proprie AEE sull’intero territorio 
nazionale, secondo una delle seguenti modalità:  

   a)   la predisposizione di un efficiente sistema di restituzione dei 
RAEE generati dalle proprie AEE; 

   b)   la stipula di apposite convenzioni con i soggetti responsabili 
della raccolta sull’intero territorio nazionale, da redigere al fine di as-
sicurare che il produttore contraente effettui il ritiro presso i centri di 
raccolta ed altri luoghi di raggruppamento dei soli RAEE derivanti dalle 
proprie AEE immesse sul mercato, identificate tramite il marchio di cui 
all’articolo 28 e appositamente selezionate. 

 3. Il riconoscimento da parte del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare avviene entro novanta giorni dalla presen-
tazione del progetto ed è requisito essenziale per l’iscrizione al Registro 
nazionale di cui all’articolo 29 del presente decreto legislativo. Qualora 
il riconoscimento di un sistema individuale sia richiesto a seguito di 
recesso da un sistema collettivo, tale recesso ha effetto solo dalla data 
indicata nel provvedimento di riconoscimento del sistema. I sistemi ri-
conosciuti trasmettono annualmente al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare un programma specifico di gestione dei 
propri RAEE relativo all’anno solare successivo, copia del bilancio di 
esercizio corredato da una relazione sulla gestione relativa all’anno so-
lare precedente con l’indicazione degli obiettivi raggiunti. La revoca del 
riconoscimento disposta nel caso in cui non siano raggiunti gli obiettivi 
di recupero stabiliti nell’articolo 19 determina la cancellazione automa-
tica dal Registro nazionale e l’applicazione della sanzione di cui all’ar-
ticolo 38, comma 7, del presente decreto legislativo. I sistemi devono 
dimostrare, ai fini del riconoscimento, di essere in possesso delle certi-
ficazioni ISO 9001 e 14001, oppure EMAS, o altro sistema equivalente 
di gestione della qualità sottoposto ad audit e che comprenda anche i 
processi di trattamento ed il monitoraggio interno all’azienda.» 

 «Art. 10.    (I sistemi collettivi)   . — 1. I produttori che non adempiono 
ai propri obblighi mediante un sistema individuale devono aderire a un 
sistema collettivo. Possono partecipare ai sistemi collettivi i distributori, 
i raccoglitori, i trasportatori, i riciclatori e i recuperatori, previo accor-
do con i produttori di AEE. L’adesione ai sistemi collettivi è libera e 
parimenti non può essere ostacolata la fuoriuscita dei produttori da un 
consorzio per l’adesione ad un altro, nel rispetto del principio di libera 
concorrenza. 

 2. I sistemi collettivi sono organizzati in forma consortile ai sensi 
degli articoli 2602 e seguenti del codice civile in quanto applicabili e 
salvo quanto previsto dal presente decreto legislativo. 

 3. I consorzi di cui al comma 2 hanno autonoma personalità giuri-
dica di diritto privato, non hanno fine di lucro ed operano sotto la vigi-
lanza del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e del Ministero dello sviluppo economico, che entro 6 mesi dall’entrata 
in vigore del presente decreto legislativo approvano lo statuto-tipo. 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24518-10-2019

 4. Ciascun sistema collettivo deve garantire il ritiro di RAEE dai 
centri comunali di raccolta su tutto il territorio nazionale secondo le 
indicazioni del Centro di coordinamento. I contratti stipulati dai sistemi 
collettivi inerenti la gestione dei RAEE sono stipulati in forma scritta a 
pena di nullità. 

 4  -bis  . Ciascun sistema collettivo deve, prima dell’inizio dell’attivi-
tà o entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione in caso di sistemi collettivi esistenti, dimostrare al Comitato 
di vigilanza e controllo una capacità finanziaria minima proporzionata 
alla quantità di RAEE da gestire. 

 5. I consorzi esistenti e quelli di nuova costituzione conformano 
la loro attività ai criteri direttivi dei sistemi di gestione di cui all’artico-
lo 237 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e il loro statuto allo 
statuto-tipo, secondo le modalità indicate ai commi 6, 7 e 8. 

 5  -bis  . Lo statuto-tipo assicura che i sistemi collettivi siano dotati di 
adeguati organi di controllo, quali il collegio sindacale, l’organismo di 
vigilanza ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, ed una 
società di revisione indipendente, al fine di verificare periodicamente la 
regolarità contabile e fiscale. 

 6. I sistemi collettivi esistenti adeguano il proprio statuto entro 90 
giorni dall’approvazione dello statuto-tipo e lo trasmettono entro 15 
giorni al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
ai fini dell’approvazione. 

 7. I sistemi collettivi di nuova costituzione trasmettono lo statuto 
al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare entro 15 
giorni dall’adozione, ai fini dell’approvazione. 

 8. Lo statuto è approvato nei successivi novanta giorni alla trasmis-
sione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, salvo 
motivate osservazioni cui il consorzio è tenuto ad adeguarsi nei succes-
sivi sessanta giorni. L’approvazione dello statuto è condizione essenzia-
le ai fini dell’iscrizione al Registro nazionale. 

 9. I sistemi collettivi trasmettono annualmente al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare il piano di preven-
zione e gestione relativo all’anno solare successivo, inclusivo di un pro-
spetto relativo alle risorse economiche che verranno impiegate e di una 
copia del bilancio di esercizio corredato da una relazione sulla gestione 
relativa all’anno solare precedente con l’indicazione degli obiettivi rag-
giunti. Ogni anno ciascun sistema collettivo inoltra al Comitato di vigi-
lanza e controllo un’autocertificazione attestante la regolarità fiscale e 
contributiva. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e il Comitato di vigilanza e controllo assicurano la trasparenza e la 
pubblicità dei dati raccolti ai sensi del presente comma. 

 10. I sistemi collettivi sono tenuti a garantire l’equilibrio della 
propria gestione finanziaria e gli eventuali avanzi di gestione non con-
corrono alla formazione del reddito e non possono essere divisi tra i 
consorziati. I sistemi devono dimostrare di essere in possesso delle cer-
tificazioni ISO 9001 e 14001, oppure EMAS, o altro sistema equivalen-
te di gestione della qualità sottoposto ad audit e che comprenda anche i 
processi di trattamento ed il monitoraggio interno all’azienda. 

 10  -bis  . Ciascun sistema collettivo deve rappresentare una quota di 
mercato di AEE, immessa complessivamente sul mercato nell’anno so-
lare precedente dai produttori che lo costituiscono, almeno superiore al 
3 per cento, in almeno un raggruppamento. 

 10  -ter  . I sistemi collettivi esistenti alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione si adeguano alla disposizione di cui al com-
ma 10  -bis   entro il 31 dicembre dell’anno solare successivo a quello 
dell’approvazione dello statuto-tipo. Qualora un sistema collettivo scen-
da, per la prima volta dopo la costituzione dello stesso, sotto la quota 
di mercato di cui al comma 10  -bis  , lo comunica senza indugio al Comi-
tato di vigilanza e controllo, e può proseguire le attività di gestione dei 
RAEE fino al 31 dicembre dell’anno solare successivo. Fermo restando 
l’obbligo di comunicazione di cui al precedente periodo, i successivi 
casi di mancato raggiungimento, da parte del medesimo sistema collet-
tivo, della quota di mercato di cui al comma 10  -bis  , sono valutati dal 
Comitato di vigilanza e controllo in conformità all’articolo 35.». 

  — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, citato nelle note all’articolo 11, così recita:  

 «Art. 8.    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre 
quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia de-
signati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rap-
presentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, 
nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 15:

     — La direttiva (UE) 2018/850 del Parlamento europeo e del Con-
siglio che modifica la direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche 
di rifiuti (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 
14 giugno 2018, n. L 150. 

 — Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99 (Attuazione della 
direttiva 86/278/CEE concernente la protezione dell’ambiente, in parti-
colare del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricol-
tura) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   15 febbraio 1992, n. 38, S.O.   

  Note all’art. 16:

     — La direttiva (UE) 2018/851 del Parlamento europeo e del Con-
siglio che modifica la direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti (Testo ri-
levante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 14 giugno 2018, n. 
L 150. 

 — La direttiva (UE) 2018/852 del Parlamento europeo e del Con-
siglio che modifica la direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di 
imballaggio (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 
14 giugno 2018, n. L 150. 

 — Il testo degli articoli 183, 184, 184  -ter  , 200, 208, 209, 211, 215, 
216 e 218 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    14 aprile 2006, n. 88, 
S.O. n. 96, così recita:  

 «Art. 183.    (Definizioni. In vigore dal 2 febbraio 2016)    . — 1. Ai fini 
della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizio-
ni contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:  

   a)   «rifiuto»: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si 
disfi o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi; 

   b)   «rifiuto pericoloso»: rifiuto che presenta una o più caratteri-
stiche di cui all’allegato I della parte quarta del presente decreto; 

   c)   «oli usati»: qualsiasi olio industriale o lubrificante, minerale 
o sintetico, divenuto improprio all’uso cui era inizialmente destinato, 
quali gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi di trasmissione, 
nonché gli oli usati per turbine e comandi idraulici; 

   d)   «rifiuto organico»: rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, 
rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, ser-
vizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti simili prodotti 
dall’industria alimentare raccolti in modo differenziato; 

   e)   «autocompostaggio»: compostaggio degli scarti organici dei 
propri rifiuti urbani, effettuato da utenze domestiche e non domestiche, 
ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 

   f)   «produttore di rifiuti»: il soggetto la cui attività produce ri-
fiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione 
(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, 
di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la 
composizione di detti rifiuti (nuovo produttore); 

   g)   «produttore del prodotto»: qualsiasi persona fisica o giuridi-
ca che professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o 
importi prodotti; 
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   h)   «detentore»: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giu-
ridica che ne è in possesso; 

   i)   «commerciante»: qualsiasi impresa che agisce in qualità di 
committente, al fine di acquistare e successivamente vendere rifiuti, com-
presi i commercianti che non prendono materialmente possesso dei rifiuti; 

   l)   «intermediario»: qualsiasi impresa che dispone il recupero o 
lo smaltimento dei rifiuti per conto di terzi, compresi gli intermediari 
che non acquisiscono la materiale disponibilità dei rifiuti; 

   m)    «prevenzione»: misure adottate prima che una sostanza, un 
materiale o un prodotto diventi rifiuto che riducono:  

 1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei pro-
dotti o l’estensione del loro ciclo di vita; 

 2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull’ambiente e la 
salute umana; 

 3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 

   n)   «gestione»: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smalti-
mento dei rifiuti, compresi il controllo di tali operazioni e gli interventi 
successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni 
effettuate in qualità di commerciante o intermediario. Non costituiscono 
attività di gestione dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, 
cernita e deposito preliminari alla raccolta di materiali o sostanze natu-
rali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate 
e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica ef-
fettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, presso il medesimo 
sito nel quale detti eventi li hanno depositati; 

   o)   «raccolta»: il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita prelimi-
nare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa la gestione dei 
centri di raccolta di cui alla lettera «mm», ai fini del loro trasporto in un 
impianto di trattamento; 

   p)   «raccolta differenziata»: la raccolta in cui un flusso di rifiuti 
è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei rifiuti al fine di facili-
tarne il trattamento specifico; 

   q)   «preparazione per il riutilizzo»: le operazioni di controllo, pu-
lizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o componenti di 
prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpie-
gati senza altro pretrattamento; 

   r)   «riutilizzo»: qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti 
o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati per la stessa finalità 
per la quale erano stati concepiti; 

   s)   «trattamento»: operazioni di recupero o smaltimento, inclusa 
la preparazione prima del recupero o dello smaltimento; 

   t)   «recupero»: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia 
di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri mate-
riali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare 
funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all’interno dell’im-
pianto o nell’economia in generale. L’allegato C della parte IV del pre-
sente decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di recupero; 

   u)   «riciclaggio»: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i 
rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare 
per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di mate-
riale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere 
materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento; 

   v)   «rigenerazione degli oli usati»: qualsiasi operazione di rici-
claggio che permetta di produrre oli di base mediante una raffinazione 
degli oli usati, che comporti in particolare la separazione dei contami-
nanti, dei prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli; 

   z)   «smaltimento»: qualsiasi operazione diversa dal recupero an-
che quando l’operazione ha come conseguenza secondaria il recupero 
di sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte IV del presente decreto 
riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di smaltimento; 

   aa)   «stoccaggio»: le attività di smaltimento consistenti nelle 
operazioni di deposito preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell’al-
legato B alla parte quarta del presente decreto, nonché le attività di re-
cupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifiuti di cui al 
punto R13 dell’allegato C alla medesima parte quarta; 

   bb)    «deposito temporaneo»: il raggruppamento dei rifiuti e il de-
posito preliminare alla raccolta ai fini del trasporto di detti rifiuti in un 
impianto di trattamento, effettuati, prima della raccolta, nel luogo in cui 
gli stessi sono prodotti, da intendersi quale l’intera area in cui si svolge 
l’attività che ha determinato la produzione dei rifiuti o, per gli impren-
ditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile, presso il sito che 
sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi 
i consorzi agrari, di cui gli stessi sono soci, alle seguenti condizioni:  

 1) i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui 
al regolamento (CE) 850/2004, e successive modificazioni, devono es-
sere depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoc-
caggio e l’imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose e gestiti 
conformemente al suddetto regolamento; 

 2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di 
recupero o di smaltimento secondo una delle seguenti modalità alterna-
tive, a scelta del produttore dei rifiuti: con cadenza almeno trimestrale, 
indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di 
rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui 
al massimo 10 metri cubi di rifiuti pericolosi. In ogni caso, allorché il 
quantitativo di rifiuti non superi il predetto limite all’anno, il deposito 
temporaneo non può avere durata superiore ad un anno; 

 3) il «deposito temporaneo» deve essere effettuato per cate-
gorie omogenee di rifiuti e nel rispetto delle relative norme tecniche, 
nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano 
il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

 4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l’imbal-
laggio e l’etichettatura delle sostanze pericolose; 

 5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di con-
certo con il Ministero per lo sviluppo economico, sono fissate le moda-
lità di gestione del deposito temporaneo; 

   cc)   «combustibile solido secondario (CSS)»: il combustibile 
solido prodotto da rifiuti che rispetta le caratteristiche di classificazio-
ne e di specificazione individuate delle norme tecniche UNI CEN/TS 
15359 e successive modifiche ed integrazioni; fatta salva l’applicazione 
dell’articolo 184  -ter  , il combustibile solido secondario, è classificato 
come rifiuto speciale; 

   dd)   «rifiuto biostabilizzato»: rifiuto ottenuto dal trattamento bio-
logico aerobico o anaerobico dei rifiuti indifferenziati, nel rispetto di 
apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello Stato, finalizzate a 
definirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria 
e, in particolare, a definirne i gradi di qualità; 

   ee)   «compost di qualità»: prodotto, ottenuto dal compostaggio di 
rifiuti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisiti e le carat-
teristiche stabilite dall’allegato 2 del decreto legislativo 29 aprile 2010, 
n. 75, e successive modificazioni; 

   ff)   «digestato di qualità»: prodotto ottenuto dalla digestione ana-
erobica di rifiuti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisi-
ti contenuti in norme tecniche da emanarsi con decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

   gg)   «emissioni»: le emissioni in atmosfera di cui all’artico-
lo 268, comma 1, lettera   b)  ; 

   hh)   «scarichi idrici»: le immissioni di acque reflue di cui all’ar-
ticolo 74, comma 1, lettera   ff)  ; 

   ii)   «inquinamento atmosferico»: ogni modifica atmosferica di 
cui all’articolo 268, comma 1, lettera   a)  ; 

   ll)   «gestione integrata dei rifiuti»: il complesso delle attività, ivi 
compresa quella di spazzamento delle strade come definita alla lettera 
  oo)  , volte ad ottimizzare la gestione dei rifiuti; 

   mm)   «centro di raccolta»: area presidiata ed allestita, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, per l’attività di 
raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per 
frazioni omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di 
recupero e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentita la Conferenza unificata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 

   nn)   «migliori tecniche disponibili»: le migliori tecniche dispo-
nibili quali definite all’articolo 5, comma 1, lett. l  -ter  ) del presente 
decreto; 
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   oo)   «spazzamento delle strade»: modalità di raccolta dei rifiuti 
mediante operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree pri-
vate ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla 
sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la 
loro fruibilità e la sicurezza del transito; 

   pp)   «circuito organizzato di raccolta»: sistema di raccolta di spe-
cifiche tipologie di rifiuti organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II e 
III della parte quarta del presente decreto e alla normativa settoriale, o 
organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato tra la pub-
blica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentative 
sul piano nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base 
di una convenzione-quadro stipulata tra le medesime associazioni ed 
i responsabili della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di tra-
sporto dei rifiuti, dalla quale risulti la destinazione definitiva dei rifiuti. 
All’accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire la 
stipula di un contratto di servizio tra il singolo produttore ed il gestore 
della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifiuti, 
in attuazione del predetto accordo o della predetta convenzione; 

   qq)   «sottoprodotto»: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa 
le condizioni di cui all’articolo 184  -bis  , comma 1, o che rispetta i criteri 
stabiliti in base all’articolo 184  -bis  , comma 2; 

 qq  -bis  ) «compostaggio di comunità»: compostaggio effettuato 
collettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della frazio-
ne organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utiliz-
zo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti.» 

 «Art. 184.    (Classificazione)   . — 1. Ai fini dell’attuazione della par-
te quarta del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l’ori-
gine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di 
pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

  2. Sono rifiuti urbani:  
   a)   i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e 

luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 
   b)   i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad 

usi diversi da quelli di cui alla lettera   a)  , assimilati ai rifiuti urbani per 
qualità e quantità, ai sensi dell’articolo 198, comma 2, lettera   g)  ; 

   c)   i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 
   d)   i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle stra-

de ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette 
ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi 
d’acqua; 

   e)   i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, par-
chi e aree cimiteriali; 

   f)   i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché 
gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui 
alle lettere   b)  ,   c)   ed   e)  . 

  3. Sono rifiuti speciali:  
   a)   i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli 

effetti dell’art. 2135 c.c.; 
   b)   i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, 

nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 184  -bis  ; 

   c)   i rifiuti da lavorazioni industriali; 
   d)   i rifiuti da lavorazioni artigianali; 
   e)   i rifiuti da attività commerciali; 
   f)   i rifiuti da attività di servizio; 
   g)   i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di 

rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle 
acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi; 

   h)   i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 
   i)  ; 
   l)  ; 
   m)  ; 
   n)  . 

 4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui 
all’allegato I della parte quarta del presente decreto. 

 5. L’elenco dei rifiuti di cui all’allegato D alla parte quarta del 
presente decreto include i rifiuti pericolosi e tiene conto dell’origine 
e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di 
concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto 
concerne la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. L’in-
clusione di una sostanza o di un oggetto nell’elenco non significa che 

esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando la definizione di cui 
all’articolo 183. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, da adottare entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore dalla presente disposizione, possono essere emanate 
specifiche linee guida per agevolare l’applicazione della classificazione 
dei rifiuti introdotta agli allegati D e I. 

 5  -bis  . Con uno o più decreti del Ministro della difesa, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il 
Ministro della salute, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate, nel rispet-
to delle norme dell’Unione europea e del presente decreto legislativo, le 
speciali procedure per la gestione, lo stoccaggio, la custodia, nonché per 
l’autorizzazione e i nulla osta all’esercizio degli impianti per il trattamen-
to dei rifiuti prodotti dai sistemi d’arma, dai mezzi, dai materiali e dalle 
infrastrutture direttamente destinati alla difesa militare ed alla sicurezza 
nazionale, così come individuati con decreto del Ministro della difesa, 
compresi quelli per il trattamento e lo smaltimento delle acque reflue na-
vali e oleose di sentina delle navi militari da guerra, delle navi militari au-
siliarie e del naviglio dell’Arma dei carabinieri, del Corpo della Guardia 
di finanza e del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia costiera iscritti 
nel quadro e nei ruoli speciali del naviglio militare dello Stato. 

 5  -bis   .1. Presso ciascun poligono militare delle Forze armate è te-
nuto, sotto la responsabilità del comandante, il registro delle attività a 
fuoco. Nel registro sono annotati, immediatamente dopo la conclusione 
di ciascuna attività:  

   a)   l’arma o il sistema d’arma utilizzati; 
   b)   il munizionamento utilizzato; 
   c)   la data dello sparo e i luoghi di partenza e di arrivo dei 

proiettili. 
 5  -bis  .2. Il registro di cui al comma 5  -bis  .1 è conservato per al-

meno dieci anni dalla data dell’ultima annotazione. Lo stesso è esibito 
agli organi di vigilanza e di controllo ambientali e di sicurezza e igiene 
del lavoro, su richiesta degli stessi, per gli accertamenti di rispettiva 
competenza. 

 5  -bis  .3. Entro trenta giorni dal termine del periodo esercitativo, il 
direttore del poligono avvia le attività finalizzate al recupero dei resi-
duati del munizionamento impiegato. Tali attività devono concludersi 
entro centottanta giorni al fine di assicurare i successivi adempimenti 
previsti dagli articoli 1 e seguenti del decreto del Ministro della difesa 
22 ottobre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 87 del 15 aprile 
2010. 

 5  -ter  . La declassificazione da rifiuto pericoloso a rifiuto non pe-
ricoloso non può essere ottenuta attraverso una diluizione o una mi-
scelazione del rifiuto che comporti una riduzione delle concentrazioni 
iniziali di sostanze pericolose sotto le soglie che definiscono il carattere 
pericoloso del rifiuto. 

 5  -quater  . L’obbligo di etichettatura dei rifiuti pericolosi di cui 
all’articolo 193 e l’obbligo di tenuta dei registri di cui all’art. 190 non 
si applicano alle frazioni separate di rifiuti pericolosi prodotti da nuclei 
domestici fino a che siano accettate per la raccolta, lo smaltimento o il 
recupero da un ente o un’impresa che abbiano ottenuto l’autorizzazione 
o siano registrate in conformità agli articoli 208, 212, 214 e 216.» 

 «Art. 184  -ter  .    (Cessazione della qualifica di rifiuto)    . — 1. Un ri-
fiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di 
recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e sod-
disfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi 
specifici; 

   b)   esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
   c)   la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi 

specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai 
prodotti; 

   d)   l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana. 

 2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel con-
trollare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati conforme-
mente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adottati 
in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in 
mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie 
di rifiuto attraverso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori 
limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti 
negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto. 
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 3. Nelle more dell’adozione di uno o più decreti di cui al comma 2, 
continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il re-
cupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’am-
biente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 
2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269. Le autorizzazioni di cui agli 
articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III  -bis   della parte seconda del 
presente decreto per il recupero dei rifiuti sono concesse dalle autorità 
competenti sulla base dei criteri indicati nell’allegato 1, suballegato 1, 
al citato decreto 5 febbraio 1998, nell’allegato 1, suballegato 1, al citato 
regolamento di cui al decreto 12 giugno 2002, n. 161, e nell’allegato 1 
al citato regolamento di cui al decreto 17 novembre 2005, n. 269, per i 
parametri ivi indicati relativi a tipologia, provenienza e caratteristiche 
dei rifiuti, attività di recupero e caratteristiche di quanto ottenuto da tale 
attività. Tali autorizzazioni individuano le condizioni e le prescrizioni 
necessarie per garantire l’attuazione dei princìpi di cui all’articolo 178 
del presente decreto per quanto riguarda le quantità di rifiuti ammissibili 
nell’impianto e da sottoporre alle operazioni di recupero. Con decre-
to non avente natura regolamentare del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare possono essere emanate linee guida per 
l’uniforme applicazione della presente disposizione sul territorio na-
zionale, con particolare riferimento alle verifiche sui rifiuti in ingresso 
nell’impianto in cui si svolgono tali operazioni e ai controlli da effet-
tuare sugli oggetti e sulle sostanze che ne costituiscono il risultato, e 
tenendo comunque conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di 
tutti i possibili effetti negativi sull’ambiente e sulla salute umana. Entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al prece-
dente periodo, i titolari delle autorizzazioni rilasciate successivamente 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione presentano alle 
autorità competenti apposita istanza di aggiornamento ai criteri generali 
definiti dalle linee guida. 

 4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del 
presente articolo è da computarsi ai fini del calcolo del raggiungimento 
degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal presente decreto, dal 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, dal decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n. 151, e dal decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, 
ovvero dagli atti di recepimento di ulteriori normative comunitarie, qua-
lora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in materia di riciclag-
gio o recupero in essi stabiliti. 

 5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla 
cessazione della qualifica di rifiuto.» 

 «Art. 200.    (Organizzazione territoriale del servizio di gestione in-
tegrata dei rifiuti urbani)   . — 1. La gestione dei rifiuti urbani è organiz-
zata sulla base di ambiti territoriali ottimali, di seguito anche denominati 
ATO, delimitati dal piano regionale di cui all’articolo 199, nel rispetto 
delle linee guida di cui all’articolo 195, comma 1, lettere   m)  ,   n)   ed   o)   , e 
secondo i seguenti criteri:  

   a)   superamento della frammentazione delle gestioni attraverso 
un servizio di gestione integrata dei rifiuti; 

   b)   conseguimento di adeguate dimensioni gestionali, definite 
sulla base di parametri fisici, demografici, tecnici e sulla base delle ri-
partizioni politico-amministrative; 

   c)   adeguata valutazione del sistema stradale e ferroviario di co-
municazione al fine di ottimizzare i trasporti all’interno dell’ATO; 

   d)   valorizzazione di esigenze comuni e affinità nella produzione 
e gestione dei rifiuti; 

   e)   ricognizione di impianti di gestione di rifiuti già realizzati e 
funzionanti; 

   f)   considerazione delle precedenti delimitazioni affinché i nuovi 
ATO si discostino dai precedenti solo sulla base di motivate esigenze di 
efficacia, efficienza ed economicità. 

 2. Le regioni, sentite le province ed i comuni interessati, nell’ambi-
to delle attività di programmazione e di pianificazione di loro competen-
za, entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte 
quarta del presente decreto, provvedono alla delimitazione degli ambiti 
territoriali ottimali, nel rispetto delle linee guida di cui all’articolo 195, 
comma 1, lettera   m)  . Il provvedimento è comunicato alle province ed ai 
comuni interessati. 

 3. Le regioni interessate, d’intesa tra loro, delimitano gli ATO qua-
lora essi siano ricompresi nel territorio di due o più regioni. 

 4. Le regioni disciplinano il controllo, anche in forma sostitutiva, 
delle operazioni di gestione dei rifiuti, della funzionalità dei relativi im-
pianti e del rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative 
autorizzazioni. 

 5. Le città o gli agglomerati di comuni, di dimensioni maggiori di 
quelle medie di un singolo ambito, possono essere suddivisi tenendo 
conto dei criteri di cui al comma 1. 

 6. I singoli comuni entro trenta giorni dalla comunicazione di 
cui al comma 2 possono presentare motivate e documentate richieste 
di modifica all’assegnazione ad uno specifico ambito territoriale e di 
spostamento in un ambito territoriale diverso, limitrofo a quello di 
assegnazione. 

 7. Le regioni possono adottare modelli alternativi o in deroga al 
modello degli Ambiti territoriali ottimali laddove predispongano un 
piano regionale dei rifiuti che dimostri la propria adeguatezza rispetto 
agli obiettivi strategici previsti dalla normativa vigente, con particolare 
riferimento ai criteri generali e alle linee guida riservati, in materia, allo 
Stato ai sensi dell’art. 195.» 

 «Art. 208.    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-
mento e di recupero dei rifiuti).    — 1. I soggetti che intendono realizzare 
e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, anche 
pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione compe-
tente per territorio, allegando il progetto definitivo dell’impianto e la 
documentazione tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso 
dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, 
di salute, di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l’impianto 
debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto am-
bientale ai sensi della normativa vigente, alla domanda è altresì allegata 
la comunicazione del progetto all’autorità competente ai predetti fini; i 
termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del 
presente decreto. 

  2. Per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizza-
zione integrata ambientale sostituisce l’autorizzazione di cui al presente 
articolo. A tal fine, in relazione alle attività di smaltimento o di recupero 
dei rifiuti:  

   a)   ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già 
emanato, la domanda di autorizzazione integrata ambientale ne riporta 
gli estremi; 

   b)   se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’ade-
guamento dell’autorizzazione all’esercizio, prevedendo invece nuove 
realizzazioni o modifiche, la partecipazione alla conferenza di servizi 
di cui all’articolo 29  -quater  , comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla 
conferenza di servizio di cui all’articolo 208, comma 3; 

   c)   la regione, o l’autorità da essa delegata, specifica in conferen-
za le garanzie finanziarie da richiedere ai sensi dell’articolo 208, com-
ma 11, lettera   g)  ; 

   d)   i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli 
elementi di cui all’articolo 208, comma 11; 

   e)   le garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, sono 
prestate a favore della regione, o dell’autorità da essa delegata alla ge-
stione della materia; 

   f)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 18, è ef-
fettuata dall’amministrazione che rilascia l’autorizzazione integrata 
ambientale; 

   g)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 19, è effet-
tuata dal soggetto pubblico che accerta l’evento incidente. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al com-
ma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e convoca 
apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, 
con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici regio-
nali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti 
locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente 
l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documenti, 
informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di venti giorni, la 
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della con-
ferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 
conferenza. 

  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di 
servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità 

del progetto con quanto previsto dall’articolo 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazio-

ne di compatibilità ambientale; 
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   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 
 5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avva-

lersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. 
 6. Entro trenta giorni dal ricevimento delle conclusioni della Confe-

renza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in caso 
di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la gestio-
ne dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, 
autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, 
costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e comporta 
la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori. 

 7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 

 8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

 9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato. 

 10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai 
sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non provveda a 
concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica entro i 
termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178 e 
contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici 

con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla modalità di 
verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al pro-
getto approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa 

successivi che si rivelino necessarie; 
   g)   le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate 

solo al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le 
garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a 
quanto disposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con 
quanto previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 
termico dei rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico. 

 11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coince-
nerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione che 
il recupero avvenga con un livello elevato di efficienza energetica, te-
nendo conto delle migliori tecniche disponibili. 

 12. Salva l’applicazione dell’articolo 29  -octies   per le installazioni 
di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 è 
concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, al-
meno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve 
essere presentata apposita domanda alla regione che decide prima della 
scadenza dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere 
proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
finanziarie prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere 
modificate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni 
dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto 
dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 
garanzie procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990. 

 12  -bis  . Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ricom-
presi in un’installazione di cui all’articolo 6, comma 13, il rinnovo, l’ag-
giornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente articolo 
sono disciplinati dal Titolo III  -bis   della Parte Seconda, previa estensione 
delle garanzie finanziarie già prestate. 

  13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui 
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservan-
za delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente procede, 
secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffida e contestuale sospensione dell’autorizzazione per 
un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la 
salute pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adegua-
mento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate vio-
lazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e 
per l’ambiente. 

 14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, scari-
co, trasbordo, deposito e maneggio di rifiuti in aree portuali sono disci-
plinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attua-
zione della direttiva 2000/59/CE sui rifiuti prodotti sulle navi e dalle 
altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso 
di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l’autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non 
dimostra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’articolo 193, 
comma 1, del presente decreto. 

 15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli 
impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da 
impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo de-
purativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda 
alla sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, 
sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l’interessato ha la 
sede legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la sede 
di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di atti-
vità sul territorio nazionale, l’interessato, almeno sessanta giorni prima 
dell’installazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel cui 
territorio si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla 
campagna di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 e 
l’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore 
documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integra-
tive oppure può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora 
lo svolgimento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con 
la tutela dell’ambiente o della salute pubblica. 

 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di 
valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da 
parte dei soggetti di cui all’articolo 190 ed il divieto di miscelazione 
di cui all’articolo 187, le disposizioni del presente articolo non si ap-
plicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni 
stabilite dall’articolo 183, comma 1, lettera   m)  . 

 17  -bis   . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere co-
municata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della stessa, 
al Catasto dei rifiuti di cui all’articolo 189 attraverso il Catasto telematico 
e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l’inserimento in 
un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguenti elementi identi-
ficativi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa autorizzata; 
   c)   sede dell’impianto autorizzato; 
   d)   attività di gestione autorizzata; 
   e)   i rifiuti oggetto dell’attività di gestione; 
   f)   quantità autorizzate; 
   g)   scadenza dell’autorizzazione. 

 17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 
avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra 
i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi. 

 18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono 
comunicati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifiuti di cui 
all’articolo 189. 

 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata. 
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 19  -bis  . Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio 
aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non pe-
ricolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle 
utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale per 
i propri rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è applicata 
una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifiuti urbani. 

 20.» 
 «Art. 209.    (Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso 

di certificazione ambientale)   . — 1. Nel rispetto delle normative comu-
nitarie, in sede di espletamento delle procedure previste per il rinnovo 
delle autorizzazioni all’esercizio di un impianto ovvero per il rinnovo 
dell’iscrizione all’albo di cui all’articolo 212, le imprese che risultino 
registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull’adesione volonta-
ria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit, 
che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Com-
missione 2001/681/CE e 2006/193/CE o certificati Uni En Iso 14001, 
possono sostituire tali autorizzazioni con autocertificazione resa alle au-
torità competenti, ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 2. L’autocertificazione di cui al comma 1 deve essere accompagna-
ta da una copia conforme del certificato di registrazione ottenuto ai sensi 
dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al medesimo com-
ma 1, nonché da una denuncia di prosecuzione delle attività, attestante 
la conformità dell’impresa, dei mezzi e degli impianti alle prescrizioni 
legislative e regolamentari, con allegata una certificazione dell’esperi-
mento di prove a ciò destinate, ove previste. 

 3. L’autocertificazione e i relativi documenti, di cui ai commi 1 e 2, 
sostituiscono a tutti gli effetti l’autorizzazione alla prosecuzione, ovvero 
all’esercizio delle attività previste dalle norme di cui al comma 1 e ad 
essi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300. Si applicano, 
altresì, le disposizioni sanzionatorie di cui all’articolo 21 della legge 
7 agosto 1990, n. 241. 

 4. L’autocertificazione e i relativi documenti mantengono l’effica-
cia sostitutiva di cui al comma 3 fino ad un periodo massimo di centot-
tanta giorni successivi alla data di comunicazione all’interessato della 
decadenza, a qualsiasi titolo avvenuta, della registrazione ottenuta ai 
sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al comma 1. 

 5. Salva l’applicazione delle sanzioni specifiche e salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, in caso di accertata falsità delle attestazio-
ni contenute nell’autocertificazione e dei relativi documenti, si applica 
l’articolo 483 del codice penale nei confronti di chiunque abbia sotto-
scritto la documentazione di cui ai commi 1 e 2. 

 6. Resta ferma l’applicazione del Titolo III  -bis   della parte secon-
da del presente decreto, relativo alla prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento, per gli impianti rientranti nel campo di applicazione 
del medesimo. 

 7. I titoli abilitativi di cui al presente articolo devono essere comu-
nicati, a cura dell’amministrazione che li rilascia, all’ISPRA che cura 
l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli ele-
menti identificativi di cui all’articolo 208, comma 17, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 7  -bis  . La comunicazione dei dati di cui al comma 7 deve avvenire 
senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi.» 

 «Art. 215.    (Autosmaltimento)   . — 1. A condizione che siano rispet-
tate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’articolo 214, 
commi 1, 2 e 3, e siano tenute in considerazione le migliori tecniche di-
sponibili, le attività di smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate nel 
luogo di produzione dei rifiuti stessi possono essere intraprese decorsi 
novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia 
territorialmente competente. 

  2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in particolare:  
   a)   il tipo, la quantità e le caratteristiche dei rifiuti da smaltire; 
   b)   il ciclo di provenienza dei rifiuti; 
   c)   le condizioni per la realizzazione e l’esercizio degli impianti; 
   d)   le caratteristiche dell’impianto di smaltimento; 
   e)   la qualità delle emissioni e degli scarichi idrici nell’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effet-
tuano la comunicazione di inizio di attività ed entro il termine di cui al 
comma 1 verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti 
richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma del 
legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale 
deve risultare:  

   a)   il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche specifiche 
di cui al comma 1; 

   b)   il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle procedure 
autorizzative previste dalla normativa vigente. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tec-
niche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone con provvedimento 
motivato il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, sal-
vo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e, comunque, in caso di modifica sostanziale delle opera-
zioni di autosmaltimento. 

 6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209, 
210 e 211 le attività di autosmaltimento di rifiuti pericolosi e la discarica 
di rifiuti.» 

 «Art. 216.    (Operazioni di recupero)   . — 1. A condizione che siano 
rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’artico-
lo 214, commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti 
può essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazione di ini-
zio di attività alla provincia territorialmente competente. Nelle ipotesi 
di rifiuti elettrici ed elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, lettera 
  a)  , di veicoli fuori uso di cui all’articolo 227, comma 1, lettera   c)  , e di 
impianti di coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato all’ef-
fettuazione di una visita preventiva, da parte della provincia competente 
per territorio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presentazione 
della predetta comunicazione. 

  2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione 
a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:  

   a)    per i rifiuti non pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizza-

bili nonché le condizioni specifiche alle quali le attività medesime sono 
sottoposte alla disciplina prevista dal presente articolo; 

 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi 
siano recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare 
procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   b)    per i rifiuti pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti; 
 3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze 

pericolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di emissione per ogni 
tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in 
relazione alle altre emissioni presenti in sito; 

 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di 
recupero; 

 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
al tipo ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed ai 
metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la 
salute dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero 
recare pregiudizio all’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effet-
tuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di cui al 
comma 1, verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti ri-
chiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma del legale 
rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale risulti:  

   a)   il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche 
di cui al comma 1; 

   b)   il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei 
rifiuti; 

   c)   le attività di recupero che si intendono svolgere; 
   d)   lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento 

o di combustione nel quale i rifiuti stessi sono destinati ad essere recu-
perati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili; 
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   e)   le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli 
di recupero. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tec-
niche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con provvedimento 
motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, sal-
vo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e comunque in caso di modifica sostanziale delle operazioni 
di recupero. 

 6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostituisce, 
limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle emissioni 
determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di cui al com-
ma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di 
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’articolo 269 in caso di 
modifica sostanziale dell’impianto. 

 7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente 
le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i rifiuti non 
vengano destinati in modo effettivo al recupero. 

 8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di 
cui all’articolo 214, comma 4, lettera   b)  , e dei limiti delle altre emissio-
ni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservanza 
degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente de-
creto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modali-
tà, condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari 
previsti da disposizioni legislative vigenti a favore dell’utilizzazione 
dei rifiuti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero 
per ottenere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per 
produrre energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse 
pubblico al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani 
sottoposti a preventive operazioni di trattamento finalizzate alla produ-
zione di combustibile da rifiuti e di quanto previsto dal decreto legisla-
tivo 29 dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, nonché dalla 
direttiva 2009/28/CE e dalle relative disposizioni di recepimento. 

 8  -bis  . Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi indivi-
duati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedure sem-
plificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate presso 
l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero 
previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del pre-
sente decreto. 

 8  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecniche 
di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche dei 
centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi non localizzati presso 
gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupe-
ro individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i termini massimi 
entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette operazioni. 

 8  -quater   . Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti di 
cui all’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 2008/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che fissano i criteri che 
determinano quando specifici tipi di rifiuti cessano di essere considerati 
rifiuti, sono sottoposte alle procedure semplificate disciplinate dall’ar-
ticolo 214 del presente decreto e dal presente articolo a condizione che 
siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni soggettive e og-
gettive previsti dai predetti regolamenti, con particolare riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 

   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello 
svolgimento delle attività; 

   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 
trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati 
rifiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -quinquies   . L’operazione di recupero può consistere nel mero 
controllo sui materiali di rifiuto per verificare se soddisfino i criteri ela-
borati affinché gli stessi cessino di essere considerati rifiuti nel rispetto 
delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle 
procedure semplificate disciplinate dall’articolo 214 del presente decre-
to e dal presente articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, 
i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti rego-
lamenti con particolare riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello 

svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 

trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati 
rifiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -sexies  . Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle dispo-
sizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubbli-
cato nel supplemento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 
16 aprile 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 
2005, n. 269, e dell’articolo 9  -bis   del decreto-legge 6 novembre 2008, 
n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, 
n. 210, operazioni di recupero di materia prima secondaria da specifi-
che tipologie di rifiuti alle quali sono applicabili i regolamenti di cui al 
comma 8  -quater   del presente articolo, adeguano le proprie attività alle 
disposizioni di cui al medesimo comma 8  -quater   o all’articolo 208 del 
presente decreto, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore dei pre-
detti regolamenti di cui al comma 8  -quater  . Fino alla scadenza di tale 
termine è autorizzata la continuazione dell’attività in essere nel rispetto 
delle citate disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbra-
io 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio n. 161 del 2002 e n. 269 del 2005 e dell’artico-
lo 9  -bis   del decreto-legge n. 172 del 2008, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 210 del 2008. Restano in ogni caso ferme le quantità 
massime stabilite dalle norme di cui al secondo periodo. 

 8  -septies  . Al fine di un uso più efficiente delle risorse e di un’eco-
nomia circolare che promuova ambiente e occupazione, i rifiuti indi-
viduati nella lista verde di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere 
utilizzati negli impianti industriali autorizzati ai sensi della disciplina 
dell’autorizzazione integrata ambientale di cui agli articoli 29  -sexies   e 
seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo BAT References, 
previa comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’av-
vio dell’attività all’autorità ambientale competente. In tal caso i rifiuti 
saranno assoggettati al rispetto delle norme riguardanti esclusivamente 
il trasporto dei rifiuti e il formulario di identificazione. 

 9. 
 10. 
 11. 
 12. 
 13. 
 14. 
 15.». 
 — Il Titolo III  -bis    della parte seconda del citato decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152 è così rubricato:  
 «Titolo III  -bis   l’autorizzazione integrata ambientale». 

 — Per i riferimenti normativi della direttiva 2008/98/CE si veda 
nelle note all’articolo 13. 

 — Il testo dei commi 24 e seguenti dell’articolo 3 della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubbli-
ca) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 1995, n. 302, S.O., 
così recita:  

 «24. Al fine di favorire la minore produzione di rifiuti e il recupe-
ro dagli stessi di materia prima e di energia, a decorrere dal 1°(gradi) 
gennaio 1996 è istituito il tributo speciale per il deposito in discarica e 
in impianti di incenerimento senza recupero energetico dei rifiuti solidi, 
così come definiti e disciplinati dall’articolo 2 del D.P.R. 10 settembre 
1982, n. 915. 

 25. Presupposto dell’imposta è il deposito in discarica e in impianti 
di incenerimento senza recupero energetico dei rifiuti solidi, compresi 
i fanghi palabili. 
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 26. Soggetto passivo dell’imposta è il gestore dell’impresa di stoc-
caggio definitivo con obbligo di rivalsa nei confronti di colui che effet-
tua il conferimento. 

 27. Il tributo è dovuto alle regioni. Una quota parte del gettito è 
destinata ai comuni ove sono ubicati le discariche o gli impianti di in-
cenerimento senza recupero energetico e ai comuni limitrofi, effettiva-
mente interessati dal disagio provocato dalla presenza della discarica o 
dell’impianto, per la realizzazione di interventi volti al miglioramento 
ambientale del territorio interessato, alla tutela igienico-sanitaria dei 
residenti, allo sviluppo di sistemi di controllo e di monitoraggio am-
bientale e alla gestione integrata dei rifiuti urbani. La restante quota del 
gettito derivante dall’applicazione del tributo affluisce in un apposito 
fondo della regione destinato a favorire la minore produzione di rifiuti, 
le attività di recupero di materie prime e di energia, con priorità per i 
soggetti che realizzano sistemi di smaltimento alternativi alle discari-
che, nonché a realizzare la bonifica dei suoli inquinati, ivi comprese le 
aree industriali dismesse, il recupero delle aree degradate per l’avvio ed 
il finanziamento delle agenzie regionali per l’ambiente e la istituzione 
e manutenzione delle aree naturali protette. L’impiego delle risorse è 
disposto dalla regione, nell’àmbito delle destinazioni sopra indicate, con 
propria deliberazione, ad eccezione di quelle derivanti dalla tassazione 
dei fanghi di risulta che sono destinate ad investimenti di tipo ambien-
tale riferibili ai rifiuti del settore produttivo soggetto al predetto tributo. 

 28. La base imponibile è costituita dalla quantità dei rifiuti confe-
riti in discarica sulla base delle annotazioni nei registri tenuti in attua-
zione degli articoli 11 e 19 del decreto del Presidente della Repubblica 
10 settembre 1982, n. 915. 

 29. L’ammontare dell’imposta è fissato, con legge della regione 
entro il 31 luglio di ogni anno per l’anno successivo, per chilogrammo 
di rifiuti conferiti: in misura non inferiore ad euro 0,001 e non supe-
riore ad euro 0,01 per i rifiuti ammissibili al conferimento in discari-
ca per i rifiuti inerti ai sensi dell’articolo 2 del D.M. 13 marzo 2003 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 67 del 21 marzo 2003; in misura non inferiore ad 
euro 0,00517 e non superiore ad euro 0,02582 per i rifiuti ammissibili al 
conferimento in discarica per rifiuti non pericolosi e pericolosi ai sensi 
degli articoli 3 e 4 del medesimo decreto. In caso di mancata determina-
zione dell’importo da parte delle regioni entro il 31 luglio di ogni anno 
per l’anno successivo, si intende prorogata la misura vigente. Il tributo è 
determinato moltiplicando l’ammontare dell’imposta per il quantitativo, 
espresso in chilogrammi, dei rifiuti conferiti in discarica, nonché per 
un coefficiente di correzione che tenga conto del peso specifico, della 
qualità e delle condizioni di conferimento dei rifiuti ai fini della com-
misurazione dell’incidenza sul costo ambientale da stabilire con decreto 
del Ministro dell’ambiente, di concerto con i Ministri dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato e della sanità, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 30. Il tributo è versato alla regione in apposito capitolo di bilancio 
dal gestore della discarica entro il mese successivo alla scadenza del tri-
mestre solare in cui sono state effettuate le operazioni di deposito. Entro 
i termini previsti per il versamento relativo all’ultimo trimestre dell’an-
no il gestore è tenuto a produrre alla regione in cui è ubicata la discarica 
una dichiarazione contenente l’indicazione delle quantità complessive 
dei rifiuti conferiti nell’anno nonché dei versamenti effettuati. La re-
gione trasmette copia della predetta dichiarazione alla provincia nel cui 
territorio è ubicata la discarica. Con legge della regione sono stabilite le 
modalità di versamento del tributo e di presentazione della dichiarazio-
ne , nonché le modalità di ripartizione della quota spettante ai comuni di 
cui al comma 27, sulla base dei seguenti criteri generali: caratteristiche 
socio-economico-ambientali dei territori interessati, superficie dei co-
muni interessati, popolazione residente nell’area interessata e sistema 
di viabilità asservita. Per l’anno 1996 il termine per il versamento del 
tributo alle regioni, relativo alle operazioni di deposito effettuate nel 
primo trimestre, è differito al 31 luglio 1996. 

 31. Per l’omessa o infedele registrazione delle operazioni di confe-
rimento in discarica, ferme restando le sanzioni stabilite per le violazio-
ni di altre norme, si applica la sanzione amministrativa dal duecento al 
quattrocento per cento del tributo relativo all’operazione. Per l’omessa 
o infedele dichiarazione si applica la sanzione da lire duecentomila a 
lire un milione. Le sanzioni sono ridotte alla misura stabilita dagli arti-
coli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 se, entro 
il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione 
del contribuente e contestuale pagamento del tributo, se dovuto, e della 
sanzione. 

 32. Fermi restando l’applicazione della disciplina sanzionatoria 
per la violazione della normativa sullo smaltimento dei rifiuti di cui al 
D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, e successive modificazioni, e l’ob-
bligo di procedere alla bonifica e alla rimessa in pristino dell’area, 
chiunque esercita, ancorché in via non esclusiva, l’attività di discarica 
abusiva e chiunque abbandona, scarica o effettua deposito incontrol-
lato di rifiuti, è soggetto al pagamento del tributo determinato ai sensi 
della presente legge e di una sanzione amministrativa pari a tre volte 
l’ammontare del tributo medesimo. Si applicano a carico di chi esercita 
l’attività le sanzioni di cui al comma 31. L’utilizzatore a qualsiasi titolo 
o, in mancanza, il proprietario dei terreni sui quali insiste la discarica 
abusiva, è tenuto in solido agli oneri di bonifica, al risarcimento del dan-
no ambientale e al pagamento del tributo e delle sanzioni pecuniarie ai 
sensi della presente legge, ove non dimostri di aver presentato denuncia 
di discarica abusiva ai competenti organi della regione, prima della co-
statazione delle violazioni di legge. Le discariche abusive non possono 
essere oggetto di autorizzazione regionale, ai sensi dell’articolo 6 del 
D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915. 

 33. Le violazioni ai commi da 24 a 41 del presente articolo sono 
constatate con processo verbale dai funzionari provinciali addetti ai 
controlli ai sensi dell’articolo 14 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e 
dell’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 
1982, n. 915, muniti di speciale tessera di riconoscimento rilasciata dal 
presidente della provincia. Per l’assolvimento dei loro compiti i fun-
zionari possono accedere, muniti di apposita autorizzazione del capo 
dell’ufficio, nei luoghi adibiti all’esercizio dell’attività e negli altri luo-
ghi ove devono essere custoditi i registri e la documentazione inerente 
l’attività, al fine di procedere alla ispezione dei luoghi ed alla verifica 
della relativa documentazione. Qualora nel corso dell’ispezione o della 
verifica emergano inosservanze di obblighi regolati da disposizioni di 
leggi concernenti tributi diversi da quelli previsti dai commi da 24 a 
41 del presente articolo, i funzionari predetti devono comunicarle alla 
Guardia di finanza secondo le modalità previste dall’ultimo comma 
dell’articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, introdotto dall’articolo 19, comma 1, lettera   d)  , della 
legge 30 dicembre 1991, n. 413. La Guardia di finanza coopera con 
i funzionari provinciali per l’acquisizione ed il reperimento degli ele-
menti utili ai fini dell’accertamento dell’imposta e per la repressione 
delle connesse violazioni, procedendo di propria iniziativa o su richiesta 
delle regioni o province nei modi e con le facoltà di cui all’articolo 63 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni. 

 34. L’accertamento, la riscossione, i rimborsi, il contenzioso am-
ministrativo e quanto non previsto dai commi da 24 a 41 del presente 
articolo sono disciplinati con legge della regione. 

 35. Le disposizioni dei commi da 24 a 41 del presente articolo co-
stituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell’articolo 119 della Costi-
tuzione. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano provvedono con propria legge secondo le disposizioni dei 
rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. 

 36. 
 37. 
 38. Per l’anno 1996 il tributo è dovuto nella misura minima, esclusi 

i rifiuti dei settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico, 
per i quali la misura minima del tributo è determinata tra lire 2 e lire 
5 con decreto del Ministro dell’ambiente di concerto con il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, da emanare entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge in relazione 
alla possibilità di recupero e riutilizzo e alle incidenze del tributo sui 
costi di produzione. In sede di prima applicazione delle disposizioni del 
comma 32 l’utilizzatore o, in mancanza, il proprietario del terreno su 
cui insiste la discarica abusiva è esente dalla responsabilità relativamen-
te alle sanzioni amministrative previste al comma 32 qualora provveda 
entro il 30 giugno 1996 alla relativa denuncia agli organi della regione. 

 39. A decorrere dell’anno 1996 i proventi delle addizionali erariali 
di cui al R.D.L. 30 novembre 1937, n. 2145, convertito dalla L. 25 aprile 
1938, n. 614, e alla L. 10 dicembre 1961, n. 1346, applicate alla tassa 
per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, comprese le riscos-
sioni relative agli anni precedenti sono devoluti direttamente ai comuni 
dal concessionario della riscossione. La maggiore spesa del servizio di 
nettezza urbana derivante dal pagamento del tributo di cui al comma 24 
costituisce costo ai sensi dell’articolo 61 del decreto legislativo 15 no-
vembre 1993, n. 507 , e successive modificazioni. Con decreto del Mi-
nistro delle finanze, di concerto con i Ministri dell’interno e del tesoro, 
sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni del presente 
comma. 
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 40. Per i rifiuti smaltiti in impianti di incenerimento senza recu-
pero di energia o comunque classificati esclusivamente come impianti 
di smaltimento mediante l’operazione «D10 Incenerimento a terra», ai 
sensi dell’allegato B alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni, per gli scarti ed i sovvalli di 
impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, nonché 
per i fanghi anche palabili si applicano le disposizioni dei commi da 24 
a 39. Il tributo è dovuto nella misura del 20 per cento dell’ammontare 
determinato ai sensi del comma 29.». 

 — Il testo del comma 2 dell’articolo 35 del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133 (Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la rea-
lizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la sem-
plificazione burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per 
la ripresa delle attività produttive) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
12 settembre 2014, n. 212, così recita:  

 «Art. 35.    (Misure urgenti per la realizzazione su scala nazionale 
di un sistema adeguato e integrato di gestione dei rifiuti urbani e per 
conseguire gli obiettivi di raccolta differenziata e di riciclaggio. Misure 
urgenti per la gestione e per la tracciabilità dei rifiuti nonché per il 
recupero dei beni in polietilene)   . — (  Omissis  ). 

 2. Ai medesimi fini di cui al comma 1, entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, effettua la 
ricognizione dell’offerta esistente e individua, con proprio decreto, il 
fabbisogno residuo di impianti di recupero della frazione organica dei 
rifiuti urbani raccolta in maniera differenziata, articolato per regioni; 
sino alla definitiva realizzazione degli impianti necessari per l’integrale 
copertura del fabbisogno residuo così determinato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano possono autorizzare, ove tec-
nicamente possibile, un incremento fino al 10 per cento della capacità 
degli impianti di trattamento dei rifiuti organici per favorire il recupero 
di tali rifiuti raccolti nel proprio territorio e la produzione di compost 
di qualità. 

 (  Omissis  ).». 
 — La legge 11 novembre 2014, n. 164 (Conversione in legge, con 

modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, recante 
misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere 
pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, 
l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività pro-
duttive) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   11 novembre 2014, n. 262, 
S.O. 

 — Il regolamento (UE) 1357/2014 della Commissione che sosti-
tuisce l’allegato III della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive (Testo 
rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 19 dicembre 2014, 
n. L 365. 

 — La decisione 2014/955/UE della Commissione che modifica la 
decisione 2000/532/CE per quanto riguarda l’elenco dei rifiuti ai sensi 
della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (Te-
sto rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 30 dicembre 
2014, n. L 370. 

 — La legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropoli-
tane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni) è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   7 aprile 2014, n. 81. 

  Il testo degli articoli 117 e 120 della Costituzione così recita:  
 «Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-

le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della regione con altre regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la regione può concludere accordi 
con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con 
le forme disciplinati da leggi dello Stato.» 

 «Art. 120. — La regione non può istituire dazi di importazione 
o esportazione o transito tra le regioni, né adottare provvedimenti che 
ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualun-
que parte del territorio nazionale. 

 Il Governo può sostituirsi a organi delle regioni, delle città metro-
politane, delle province e dei comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi 
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locali. La legge definisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.». 

 — Il testo dell’articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 
2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione) 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    24 ottobre 2001, n. 248, così recita:  

 «Art. 10. — 1. Sino all’adeguamento dei rispettivi statuti, le dispo-
sizioni della presente legge costituzionale si applicano anche alle Regio-
ni a statuto speciale ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano 
per le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie rispetto a 
quelle già attribuite.». 

 — Per il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si veda nelle note all’articolo 13. 

  — Il testo dell’articolo 9 del citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, così recita:  

 «Art. 9.    (Funzioni)   . — 1. La Conferenza unificata assume delibe-
razioni, promuove e sancisce intese ed accordi, esprime pareri, designa 
rappresentanti in relazione alle materie ed ai compiti di interesse comu-
ne alle regioni, alle province, ai comuni e alle comunità montane. 

  2. La Conferenza unificata è comunque competente in tutti i casi 
in cui regioni, province, comuni e comunità montane ovvero la Con-
ferenza Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
debbano esprimersi su un medesimo oggetto. In particolare la Confe-
renza unificata:  

   a)    esprime parere:  
 1) sul disegno di legge finanziaria e sui disegni di legge 

collegati; 
 2) sul documento di programmazione economica e finanziaria; 
 3) sugli schemi di decreto legislativo adottati in base all’arti-

colo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59 ; 
   b)   promuove e sancisce intese tra Governo, regioni, province, 

comuni e comunità montane. Nel caso di mancata intesa o di urgenza si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 3 e 4; 

   c)   promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, provin-
ce, comuni e comunità montane, al fine di coordinare l’esercizio delle 
rispettive competenze e svolgere in collaborazione attività di interesse 
comune; 

   d)   acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle autonomie 
locali indicati, rispettivamente, dai presidenti delle Regioni e Province 
autonome di Trento e di Bolzano, dall’ANCI, dall’UPI e dall’UNCEM 
nei casi previsti dalla legge; 

   e)   assicura lo scambio di dati e informazioni tra Governo, regio-
ni, province, comuni e comunità montane nei casi di sua competenza, 
anche attraverso l’approvazione di protocolli di intesa tra le amministra-
zioni centrali e locali secondo le modalità di cui all’articolo 6; 

   f)   è consultata sulle linee generali delle politiche del persona-
le pubblico e sui processi di riorganizzazione e mobilità del personale 
connessi al conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed agli enti 
locali; 

   g)   esprime gli indirizzi per l’attività dell’Agenzia per i servizi 
sanitari regionali. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei ministri può sottoporre alla Con-
ferenza unificata, anche su richiesta delle autonomie regionali e locali, 
ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle regioni, delle 
province, dei comuni e delle comunità montane. 

 4. Ferma restando la necessità dell’assenso del Governo per l’ado-
zione delle deliberazioni di competenza della Conferenza unificata, 
l’assenso delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità 
montane è assunto con il consenso distinto dei membri dei due grup-
pi delle autonomie che compongono, rispettivamente, la Conferenza 
Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L’assenso 
è espresso di regola all’unanimità dei membri dei due predetti gruppi. 
Ove questa non sia raggiunta l’assenso è espresso dalla maggioranza dei 
rappresentanti di ciascuno dei due gruppi. 

  5. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha compiti di:  
   a)   coordinamento nei rapporti tra lo Stato e le autonomie locali; 
   b)   studio, informazione e confronto nelle problematiche connes-

se agli indirizzi di politica generale che possono incidere sulle funzioni 
proprie o delegate di province e comuni e comunità montane. 

  6. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in particolare, è 
sede di discussione ed esame:  

   a)   dei problemi relativi all’ordinamento ed al funzionamento 
degli enti locali, compresi gli aspetti relativi alle politiche finanziarie 
e di bilancio, alle risorse umane e strumentali, nonché delle iniziative 
legislative e degli atti generali di governo a ciò attinenti; 

   b)   dei problemi relativi alle attività di gestione ed erogazione dei 
servizi pubblici; 

   c)   di ogni altro problema connesso con gli scopi di cui al pre-
sente comma che venga sottoposto, anche su richiesta del Presidente 
dell’ANCI, dell’UPI e dell’UNCEM, al parere della Conferenza dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o dal Presidente delegato. 

  7. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha inoltre il com-
pito di favorire:  

   a)   l’informazione e le iniziative per il miglioramento dell’effi-
cienza dei servizi pubblici locali; 

   b)   la promozione di accordi o contratti di programma ai sensi 
dell’articolo 12 della legge 23 dicembre 1992, n. 498 ; 

   c)   le attività relative alla organizzazione di manifestazioni che 
coinvolgono più comuni o province da celebrare in ambito nazionale.».   

  Note all’art. 17:
     — La direttiva (UE) 2017/2108 del Parlamento europeo e del Con-

siglio che modifica la direttiva 2009/45/CE, relativa alle disposizioni e 
norme di sicurezza per le navi da passeggeri (Testo rilevante ai fini del 
  SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 30 novembre 2017, n. L 315. 

 — Il decreto legislativo 4 febbraio 2000, n. 45 (Attuazione della 
direttiva 98/18/CE relativa alle disposizioni e alle norme di sicurezza 
per le navi da passeggeri adibite a viaggi nazionali) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   7 marzo 2000, n. 55, S.O. 

 — Il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settem-
bre 1988, n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 17.    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 
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 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 novembre 1991, 
n. 435 (Approvazione del regolamento per la sicurezza della naviga-
zione e della vita umana in mare) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
22 gennaio 1992, n. 17, S.O. 

 — Il testo dell’articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(Modifiche al sistema penale), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
30 novembre 1981, n. 329, S.O., così recita:  

 «Art. 17.    (Obbligo del rapporto)   . — Qualora non sia stato effet-
tuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l’agente che ha 
accertato la violazione, salvo che ricorra l’ipotesi prevista nell’art. 24, 
deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o 
notificazioni, all’ufficio periferico cui sono demandati attribuzioni e 
compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale 
si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto. 

 Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazio-
ni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, ap-
provato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela 
delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla legge 
20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 

 Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le 
funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all’uf-
ficio regionale competente. 

 Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto 
è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al 
sindaco. 

 L’ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è 
stata commessa la violazione. 

 Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto 
dall’art. 13 deve immediatamente informare l’autorità amministrativa 
competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo ver-
bale di sequestro. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta gior-
ni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 
13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffici periferici dei singoli 
Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi prece-
denti abbiano regolato diversamente la competenza. 

 Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le 
modalità relative all’esecuzione del sequestro previsto dall’art. 13, al 
trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla 
eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la 
destinazione delle cose confiscate. Le regioni, per le materie di loro 
competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma 
precedente.».   

  Note all’art. 18:

     — La direttiva (UE) 2017/2109 del Parlamento europeo e del Con-
siglio che modifica la direttiva 98/41/CE del Consiglio, relativa alla re-
gistrazione delle persone a bordo delle navi da passeggeri che effettuano 
viaggi da e verso i porti degli Stati membri della Comunità, e la direttiva 
2010/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alle for-
malità di dichiarazione delle navi in arrivo e/o in partenza da porti degli 
Stati membri è pubblicata nella G.U.U.E. 30 novembre 2017, n. L 315. 

 — Il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgen-
ti per la crescita del Paese) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 ot-
tobre 2012, n. 245, S.O. 

 — La legge 17 dicembre 2012, n. 221 (Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante ulte-
riori misure urgenti per la crescita del Paese) è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   18 dicembre 2012, n. 294, S.O. 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196 (Attuazione della 
direttiva 2002/59/CE relativa all’istituzione di un sistema comunitario 
di monitoraggio e di informazione sul traffico navale) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   23 settembre 2005, n. 222. 

 — La direttiva 98/41/CE del Consiglio relativa alla registrazione 
delle persone a bordo delle navi da passeggeri che effettuano viaggi 
da e verso i porti degli Stati membri della Comunità è pubblicata nella 
G.U.C.E. 2 luglio 1998, n. L 188. Entrata in vigore il 22 luglio 1998. 

 — Per il testo dell’articolo 17 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689 si veda nelle note all’articolo 17.   

  Note all’art. 19:

     — La direttiva (UE) 2017/2110 del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa a un sistema di ispezioni per l’esercizio in condizioni di 
sicurezza di navi ro-ro da passeggeri e di unità veloci da passeggeri 
adibite a servizi di linea e che modifica la direttiva 2009/16/CE e abroga 
la direttiva 1999/35/CE del Consiglio (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è 
pubblicata nella G.U.U.E. 30 novembre 2017, n. L 315. 

 — Il decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 28 (Attuazione del-
la direttiva 1999/35/CE relativa a un sistema di visite obbligatorie per 
l’esercizio in condizioni di sicurezza di traghetti roll-on/roll-off e di uni-
tà veloci da passeggeri adibiti a servizi di linea, nonché disciplina delle 
procedure di indagine sui sinistri marittimi) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   1° marzo 2001, n. 50. 

 — Il decreto legislativo 24 marzo 2011, n. 53 (Attuazione della di-
rettiva 2009/16/CE recante le norme internazionali per la sicurezza delle 
navi, la prevenzione dell’inquinamento e le condizioni di vita e di lavoro 
a bordo per le navi che approdano nei porti comunitari e che navigano 
nelle acque sotto la giurisdizione degli Stati membri) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   27 aprile 2011, n. 96. 

 — Per il testo dell’articolo 17 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, si veda nelle note all’articolo 17.   

  Note all’art. 20:

     — La direttiva 2013/59/Euratom del Consiglio che stabilisce nor-
me fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i pericoli 
derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga le di-
rettive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Eura-
tom e 2003/122/Euratom è pubblicata nella G.U.U.E. 17 gennaio 2014, 
n. L 13. 

 — Il testo dell’articolo 104 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 230 (Attuazione delle direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 
96/29/Euratom, 2006/117/Euratom in materia di radiazioni ionizzanti, 
2009/71/Euratom in materia di sicurezza nucleare degli impianti nucle-
ari e 2011/70/Euratom in materia di gestione sicura del combustibile 
esaurito e dei rifiuti radioattivi derivanti da attività civili) pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    13 giugno 1995, n. 136, S.O., così recita:  

 «Art. 104.    (Controllo sulla radioattività ambientale)   . — 1. Fermo 
restando quanto disposto dall’articolo 54, nonché le competenze in ma-
teria delle regioni, delle province autonome e dell’ANPA, il controllo 
sulla radioattività ambientale è esercitato dal Ministero dell’ambiente; 
il controllo sugli alimenti e bevande per consumo umano ed animale è 
esercitato dal Ministero della sanità. I ministeri si danno reciproca infor-
mazione sull’esito dei controlli effettuati. Il complesso dei controlli è ar-
ticolato in reti di sorveglianza regionale e reti di sorveglianza nazionale. 
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 2. La gestione delle reti uniche regionali è effettuata dalle singole 
regioni, secondo le direttive impartite dal Ministero della sanità e dal 
Ministero dell’ambiente. Le regioni, per l’effettuazione dei prelievi e 
delle misure, debbono avvalersi, anche attraverso forme consortili tra 
le regioni stesse, delle strutture pubbliche idoneamente attrezzate. Le 
direttive dei ministeri riguardano anche la standardizzazione e l’inter-
calibrazione dei metodi e delle tecniche di campionamento e misura. 

 3. Le reti nazionali si avvalgono dei rilevamenti e delle misure ef-
fettuati da istituti, enti ed organismi idoneamente attrezzati. 

  4. Per assicurare l’omogeneità dei criteri di rilevamento e delle mo-
dalità di esecuzione dei prelievi e delle misure, relativi alle reti nazio-
nali ai fini dell’interpretazione integrata dei dati rilevati, nonché per gli 
effetti dell’articolo 35 del Trattato istitutivo della CEEA, sono affidate 
all’ANPA le funzioni di coordinamento tecnico. A tal fine l’ANPA, sulla 
base delle direttive in materia, emanate dal Ministero della sanità e dal 
Ministero dell’ambiente:  

   a)   coordina le misure effettuate dagli istituti, enti o organismi 
di cui sopra, riguardanti la radioattività dell’atmosfera, delle acque, del 
suolo, delle sostanze alimentari e bevande e delle altre matrici rilevanti, 
seguendo le modalità di esecuzione e promuovendo criteri di normaliz-
zazione e di intercalibrazione; 

   b)   promuove l’installazione di stazioni di prelevamento di cam-
pioni e l’effettuazione delle relative misure di radioattività, quando ciò 
sia necessario per il completamento di un’organica rete di rilevamento 
su scala nazionale, eventualmente contribuendo con mezzi e risorse, an-
che finanziarie; 

   c)   trasmette, in ottemperanza all’articolo 36 del Trattato istituti-
vo della CEEA, le informazioni relative ai rilevamenti effettuati. 

 5. Per quanto attiene alle reti nazionali, l’ANPA provvede inoltre 
alla diffusione dei risultati delle misure effettuate. 

 6. La rete di allarme gestita dal Ministero dell’interno ai sensi della 
legge 13 maggio 1961, n. 469, concorre autonomamente al sistema di 
reti nazionali.». 

 — Il decreto legislativo 26 maggio 2000, n. 187 (Attuazione della 
direttiva 97/43/Euratom in materia di protezione sanitaria delle persone 
contro i pericoli delle radiazioni ionizzanti connesse ad esposizioni me-
diche) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   7 luglio 2000, n. 157, S.O. 

 — Il decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 52 (Attuazione della 
direttiva 2003/122/CE Euratom sul controllo delle sorgenti radioattive 
sigillate ad alta attività e delle sorgenti orfane) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   24 aprile 2007, n. 95.   

  Note all’art. 21:

     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Il regolamento (UE) n. 2017/821 del Parlamento europeo e del 
Consiglio che stabilisce obblighi in materia di dovere di diligenza nella 
catena di approvvigionamento per gli importatori dell’Unione di sta-
gno, tantalio e tungsteno, dei loro minerali, e di oro, originari di zone di 
conflitto o ad alto rischio è pubblicato nella G.U.U.E. 19 maggio 2017, 
n. L 130.   

  Note all’art. 22:

     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio che istituisce il codice doganale dell’Unione (rifusione) è 
pubblicato nella G.U.U.E. 10 ottobre 2013, n. L 269. 

 — Il regolamento delegato (UE) n. 2015/2446 della Commissione 
che integra il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio in relazione alle modalità che specificano alcune di-
sposizioni del codice doganale dell’Unione è pubblicato nella G.U.U.E. 
29 dicembre 2015, n. L 343. 

 — Il regolamento di esecuzione (UE) n. 2015/2447 della Commis-
sione recante modalità di applicazione di talune disposizioni del rego-
lamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio che 
istituisce il codice doganale dell’Unione è pubblicato nella G.U.U.E. 
29 dicembre 2015, n. L 343. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria doganale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 marzo 1973, 
n. 80, S.O.   

  Note all’art. 23:

     — La direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento europeo e del Con-
siglio che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica 
nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica (Testo 
rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 19 giugno 2018, 
n. L 156. 

 — Per il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si veda nelle note all’articolo 14.   

  Note all’art. 24:

     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Il regolamento (UE) n. 2017/1938 del Parlamento europeo con-
cernente misure volte a garantire la sicurezza dell’approvvigionamento 
di gas e che abroga il regolamento (UE) n. 994/2010 (Testo rilevante 
ai fini del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 28 ottobre 2017, n. L 280. 

 — Il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 (Attuazione della 
direttiva 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas 
naturale, a norma dell’articolo 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   20 giugno 2000, n. 142. 

 — Il decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93 (Attuazione delle 
direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme co-
muni per il mercato interno dell’energia elettrica, del gas naturale e ad 
una procedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al consumatore 
finale industriale di gas e di energia elettrica, nonché abrogazione delle 
direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   28 giugno 2011, n. 148, S.O.   

  Note all’art. 25:

     — La direttiva (UE) 2019/692 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 17 aprile 2019 che modifica la direttiva 2009/73/CE relativa 
a norme comuni per il mercato interno del gas naturale (Testo rilevante 
ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 3 maggio 2019, n. L 117. 

 — La direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale e 
che abroga la direttiva 2003/55/CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è 
pubblicata nella G.U.U.E. 14 agosto 2009, n. L 211.   

  Note all’art. 26:

     — La direttiva (UE) 2017/159 del Consiglio recante attuazione 
dell’accordo relativo all’attuazione della Convenzione sul lavoro nel 
settore della pesca del 2007 dell’Organizzazione internazionale del la-
voro, concluso il 21 maggio 2012, tra la Confederazione generale delle 
cooperative agricole nell’Unione europea (Cogeca), la Federazione eu-
ropea dei lavoratori dei trasporti e l’Associazione delle organizzazioni 
nazionali delle imprese di pesca dell’Unione europea (Europêche) (Te-
sto rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 31 gennaio 
2017, n. L 25.   
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    LEGGE  4 ottobre 2019 , n.  118 .

      Ratifica ed esecuzione del     Memorandum     d’intesa tra la Repubblica italiana e il Consiglio d’Europa circa l’Ufficio del 
Consiglio d’Europa a Venezia e il suo     status     giuridico, fatto a Strasburgo il 14 giugno 2017.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifica    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare il    Memorandum    d’intesa tra la Repubblica italiana e 
il Consiglio d’Europa circa l’Ufficio del Consiglio d’Europa a Venezia e il suo    status    giuridico, fatto a Strasburgo il 
14 giugno 2017.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data al    Memorandum    d’intesa di cui all’articolo 1 a decorrere dalla data della sua 
entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dal paragrafo 27 del    Memorandum    d’intesa medesimo.   

  Art. 3.

      Copertura finanziaria    

     1. All’onere derivante dal    Memorandum    d’intesa di cui all’articolo 1, valutato in 40.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte cor-
rente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 
 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 4 ottobre 2019 

 MATTARELLA 

   CONTE     , Presidente del Consiglio dei ministri  

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE       
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 ALLEGATO    
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  ALLEGATO    

     MEMORANDUM DI INTESA 
TRA LA REPUBBLICA  ITALIANA E IL CONSIGLIO D’EUROPA

CIRCA L’UFFICIO DEL CONSIGLIO D’EUROPA A VENEZIA E IL SUO    STATUS    GIURIDICO 

 La Repubblica italiana e il Consiglio d’Europa (di seguito - le Parti), 
 Considerata la Risoluzione CM/Res(2010)5 sullo    status    degli Uffici del Consiglio d’Europa adottata dal Comi-

tato dei Ministri il 7 luglio 2010; 
 Considerate le disposizioni dell’Accordo generale sui privilegi e le immunità del Consiglio d’Europa (di seguito 

- GAPI) fatto a Parigi il 2 settembre 1949, di cui l’Italia è parte; 
  Concordano quanto segue:  
 1. È istituita una nuova forma istituzionale di cooperazione tra le Parti attraverso la costituzione di un Ufficio del 

Consiglio d’Europa a Venezia (di seguito - l’Ufficio), in particolare al fine di promuovere i diritti umani, la democrazia 
e lo stato di diritto nel Mediterraneo del Sud. 

  2. Gli obiettivi principali dell’Ufficio sono i seguenti:  
   a)   promuovere e sostenere le politiche e le attività del Consiglio d’Europa in materia di cooperazione e assi-

stenza tecnica; 
   b)   fornire consulenza, sostegno e coordinamento generale    in loco    nella pianificazione, negoziazione e attua-

zione puntuale di attività di cooperazione mirate del Consiglio d’Europa, inclusi i Programmi Congiunti con l’Unione 
Europea e altri donatori; 

   c)   coordinare le attività nel Paese con altre organizzazioni e istituzioni internazionali (UE, OSCE,   ONU)  , così 
come con altri partner locali e internazionali attivi nel Paese; 

   d)   condurre attività di raccolta fondi per specifici progetti; 
   e)   rappresentare il Segretario generale di fronte alle autorità nazionali del Paese ospitante con riferimento agli 

obiettivi sopra elencati; 
   f)   condurre una politica di comunicazione attiva per aumentare la visibilità dell’Organizzazione, dei suoi valori 

e delle sue attività tra l’opinione pubblica. 
 3. L’Ufficio è composto da funzionari del Consiglio d’Europa (di seguito - i funzionari dell’Ufficio) che includo-

no le seguenti categorie: personale del Consiglio d’Europa assunto in base ai regolamenti e delle regole sul personale 
del Consiglio d’Europa, incluso il personale assunto localmente, e funzionari distaccati presso il Consiglio d’Europa 
in applicazione delle regole in materia. 

 4. Il Consiglio d’Europa notifica al Ministero degli affari esteri italiano il nome, le funzioni e la categoria dei 
funzionari dell’Ufficio di Venezia. 



—  52  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24518-10-2019

 5. Il Segretario generale del Consiglio d’Europa no-
mina il Capo dell’Ufficio e informa per iscritto il Mini-
stero degli affari esteri italiano circa la propria decisione. 

 6. L’Ufficio e i suoi funzionari beneficiano delle di-
sposizione del GAPI. 

 7. All’Ufficio è riconosciuto l’esercizio della perso-
nalità giuridica del Consiglio d’Europa e ha pertanto il 
potere di contrattare, di acquisire e disporre di beni mo-
bili, di agire in giudizio, di aprire conti bancari in valuta 
nazionale e straniera e di possederli. 

 8. L’Ufficio, la sua proprietà e i suoi beni godono 
dell’immunità da giurisdizione, salvo che il Comitato dei 
Ministri non vi abbia espressamente rinunciato in singo-
li casi. È nondimeno inteso che la rinuncia all’immunità 
non può essere estesa a misure esecutive o coercitive. 

 Nel contesto specifico di controversie di lavoro, il 
Consiglio d’Europa fornisce accesso ad un sistema inter-
no di risoluzione delle controversie per i suoi impiegati. 

 9. Gli edifici e la sede dell’Ufficio sono inviolabili. La 
sua proprietà e i suoi beni sono esenti da perquisizione, requi-
sizione, confisca, espropriazione e ogni altra forma di ingeren-
za dovuta ad azioni amministrative, giudiziarie o legislative. 

 Le autorità italiane sono autorizzate ad entrare nella 
sede dell’Ufficio solo su espresso consenso o a richie-
sta del Segretario generale del Consiglio d’Europa o del 
Capo dell’Ufficio di Venezia. In caso di incendio, inonda-
zione o altra situazione di disastro naturale, il consenso di 
quest’ultima è presunto. 

 La Sede dell’Ufficio è fornita dalla Città di Venezia, 
in conformità con un Accordo tra il Consiglio d’Europa e 
la Città di Venezia. 

 10. L’archivio dell’Ufficio, e in generale tutti i docu-
menti che gli appartengono o vi sono custoditi, è inviola-
bile ovunque si trovino. 

  11. Senza restrizioni dovute a controlli finanziari, re-
golamenti o moratorie finanziarie di alcun tipo:  

   a)   l’Ufficio può possedere valuta di ogni tipo e 
operare conti in qualunque valuta; 

   b)   l’Ufficio può liberamente trasferire i propri fondi 
da un Paese all’altro o all’interno di ciascun Paese e conver-
tire ogni valuta in suo possesso in qualunque altra valuta; 

   c)   nell’esercizio dei diritti concessigli in virtù 
delle lettere   a)   e   b)   sopra, l’Ufficio presterà dovuta at-
tenzione ad ogni osservazione della Repubblica italiana 
e si rimetterà ad esse, fintanto che consideri che esse non 
pregiudicano gli interessi dell’Ufficio. 

  12. L’Ufficio, i suoi beni, reddito e altre proprietà 
sono esenti:  

   a)   da ogni imposta diretta; l’Ufficio tuttavia non 
invocherà l’esenzione per tariffe, tasse o diritti che rap-
presentino pagamenti per servizi di pubblica utilità; 

   b)   da ogni dazio doganale e proibizioni e restri-
zioni all’importazione e all’esportazione per gli articoli 
richiesti dall’Ufficio per uso ufficiale; gli articoli impor-
tati in franchigia non saranno venduti nel Paese nel quale 
sono importati, se non nelle condizioni approvate dal Go-
verno di quel Paese; 

   c)   da ogni dazio doganale, divieto e restri-
zione all’importazione ed all’esportazione per le sue 
pubblicazioni. 

 13. I funzionari dell’Ufficio beneficiano per le loro 
comunicazioni ufficiali, di un trattamento favorevole al-
meno quanto quello accordato dalla Repubblica italiana 
alle missioni diplomatiche di ogni altro Governo. 

 Nessuna censura è applicata alla corrispondenza ufficiale 
e alle altre comunicazioni ufficiali dei funzionari dell’Ufficio. 

 L’Ufficio può usare canali di comunicazione, mezzi 
e servizi come richiesto per assicurare la piena capacità 
di comunicazione. L’Ufficio può, nel rispetto delle leggi 
e dei regolamenti dell’Italia, usare lo spettro elettroma-
gnetico per le operazioni dell’Ufficio, e si impegna a co-
operare con le competenti autorità italiane, per ottenerne 
la licenza. L’Ufficio non ha diritto all’uso delle frequenze 
di trasmissione. 

 La corrispondenza privata e le altre comunicazioni 
indirizzate a o emanate dai funzionari dell’Ufficio sono 
considerate come comunicazioni ufficiali dell’Ufficio e 
in quanto tali beneficiano delle disposizioni del presente 
   Memorandum    di intesa. 

  14. I funzionari dell’Ufficio, ad eccezione del perso-
nale assunto localmente e dei funzionari distaccati, godo-
no dei seguenti privilegi e immunità:  

   a)   godono dell’immunità da giurisdizione per le 
parole pronunciate e scritte e per tutti gli atti da loro com-
piuti ufficialmente e nel limite delle loro competenze; 

   b)   sono esenti da ogni tassazione sugli stipendi e 
sugli emolumenti loro pagati dal Consiglio d’Europa; 

   c)   non sono soggetti, del pari che i loro coniugi e 
congiunti a loro carico, alle disposizioni limitanti l’immi-
grazione e a quelle sulla registrazione degli stranieri; 

   d)   godono, quanto alle facilitazioni di cambio, 
degli stessi privilegi concessi ai funzionari di grado equi-
valente delle missioni diplomatiche accreditate presso il 
Governo interessato; 

   e)   godono, insieme ai loro coniugi e congiunti a 
loro carico, delle facilitazioni per il rimpatrio concesse 
agli inviati diplomatici in tempo di crisi internazionale; 

   f)   hanno il diritto d’importare in franchigia la loro 
mobilia e le loro masserizie in occasione dell’assunzione 
delle loro mansioni nel Paese in questione e di riesportar-
le in franchigia nel loro Paese di domicilio. 
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 15. I funzionari dell’Ufficio, inclusi i cittadini del 
Paese ospitante, che sono personale assunto localmente, 
godono dei privilegi e delle immunità previste ai sotto-
paragrafi 14.   a   ) e 14.   b   ). 

 16. I funzionari dell’Ufficio, che sono funzionari di-
staccati, godono dei privilegi e delle immunità previste al 
paragrafo 14 ad eccezione del sotto-paragrafo 14.   b   ). 

 17. I privilegi e le immunità sono concesse ai fun-
zionari dell’Ufficio nell’interesse del Consiglio d’Euro-
pa, non per il vantaggio personale degli stessi individui. 
Il Segretario generale può e deve togliere l’immunità 
concessa a un funzionario in tutti i casi nei quali, a suo 
parere, essa impedisca l’esercizio normale di un’azione 
giudiziale e possa essere tolta senza recare pregiudizio 
agli interessi del Consiglio d’Europa. 

 18. Il funzionamento dell’Ufficio è finanziato da al-
locazioni del bilancio ordinario del Consiglio d’Europa e, 
ogniqualvolta applicabile, da risorse extra-bilancio forni-
te per l’attuazione dei programmi di cooperazione. 

 19. L’Ufficio e i suoi funzionari sono autorizzati a 
mostrare le insegne del Consiglio d’Europa presso la sede 
dell’Ufficio, così come sui suoi mezzi di trasporto. 

 20. Nei casi in cui l’Ufficio acquisti ad uso ufficia-
le beni e servizi il cui prezzo include accise, dazi o tasse 
(inclusa l’IVA), la Repubblica italiana prenderà le misure 
amministrative richieste per l’esenzione di tali dazi e tasse, 
in conformità con la legislazione e le procedure nazionali. 

  21. In aggiunta alle disposizioni contenute nel GAPI, 
i funzionari dell’Ufficio:  

   a)   sono esenti dall’applicazione delle leggi dell’Ita-
lia in materia di previdenza sociale, sempre che i funziona-
ri appartengano ad uno schema di sicurezza sociale fornito 
dal Consiglio d’Europa, a condizione che tale schema del 
Consiglio d’Europa copra tutti i rischi menzionati nella le-
gislazione italiana in materia di previdenza sociale. Tale 
esenzione non preclude la partecipazione volontaria al 
sistema di previdenza sociale dell’Italia, sempre che tale 
partecipazione sia permessa dalla relativa legislazione; 

   b)   come del caso, sono provvisti, insieme ai loro 
coniugi e congiunti a loro carico, di permessi di soggior-
no per la durata della loro assegnazione in Italia. 

 22. I veicoli dell’Ufficio del Consiglio d’Europa 
sono registrati con targa diplomatica e coperti da un’assi-
curazione per la responsabilità di terzi adeguata. 

 23. I funzionari dell’Ufficio rispettano le leggi locali 
e si astengono da attività incompatibili con il mandato e i 
compiti dell’Ufficio. 

 24. I fornitori di servizi e i consulenti assunti    in loco    
dall’Ufficio rimangono soggetti alle leggi e ai regolamen-
ti locali. 

 25. Le controversie tra le Parti con riferimento all’in-
terpretazione o applicazione di questo    Memorandum    di 
intesa sono risolte in via diplomatica. 

 26. L’Ufficio è creato per un periodo iniziale di tre 
anni, alla fine del quale il Comitato dei Ministri decide se 
rinnovare i Termini di Riferimento dell’Ufficio. Il Consiglio 
d’Europa informa prontamente la Repubblica italiana di tale 
decisione. 

 27. Questo    Memorandum    di intesa entra in vigore 
il giorno della ricezione della Nota Verbale con la quale 
la Repubblica italiana notifica il Consiglio d’Europa del 
completamento delle procedure interne di ratifica. Esso 
rimane in vigore per un periodo di tre anni dalla data della 
sua entrata in vigore. 

 28. Ove il Comitato dei Ministri decidesse di rin-
novare i Termini di Riferimento dell’Ufficio prima del 
termine previsto al paragrafo 26, il presente    Memoran-
dum    di intesa è prorogato automaticamente e continua a 
produrre i suoi effetti fino a che le Parti hanno concluso 
un Protocollo per il rinnovo o la modifica del presente 
   Memorandum    di intesa. 

 29. La Repubblica italiana può in ogni momen-
to prima del termine previsto al paragrafo 27 obiettare 
all’applicazione delle disposizioni del paragrafo 28 con 
una notifica scritta al Consiglio d’Europa, nel qual caso il 
   Memorandum    di intesa cessa di produrre i suoi effetti nel 
giorno indicato al paragrafo 27. 

 30. Nel caso di proroga automatica del    Memoran-
dum    di intesa ai sensi del paragrafo 28, la Repubblica 
italiana può porre termine al    Memorandum    di intesa con 
notifica scritta al Consiglio d’Europa, nel qual caso il    Me-
morandum    di intesa cessa di produrre i suoi effetti nel pri-
mo giorno del terzo mese seguente alla data di ricezione 
della notifica da parte del Consiglio d’Europa.   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 962):  
 Presentato dalla sen. Orietta    VANIN    (M5S) il 27 novembre 2018. 
 Assegnato alla 3   a    commissione (Affari esteri, emigrazione) in sede 

referente il 14 gennaio 2019, con pareri delle commissioni 1   a    (Affari 
costituzionali), 2   a    (Giustizia), 5   a    (Bilancio), 6   a    (Finanze e tesoro) e 8   a    
(Lavori pubblici). 

 Esaminato dalla 3   a    commissione (Affari esteri, emigrazione), in 
sede referente, il 23 gennaio 2019 e il 27 marzo 2019. 

 Esaminato in aula ed approvato il 29 aprile 2019. 
  Camera dei deputati     (atto n. 1815):  

 Assegnato alla III commissione (Affari esteri e comunitari) in sede 
referente il 30 aprile 2019, con pareri delle commissioni I (Affari costi-
tuzionali), II (Giustizia), V (Bilancio e tesoro) e VI (Finanze). 

 Esaminato dalla III commissione (Affari esteri e comunitari), in 
sede referente, il 19 giugno 2019 ed il 31 luglio 2019. 

 Esaminato in aula il 24 settembre 2019 ed approvato definitiva-
mente il 25 settembre 2019.   

  19G00122  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  11 luglio 2019 .

      Costituzione del Comitato nazionale del volontariato di 
protezione civile, in attuazione dell’articolo 42 del decreto 
legislativo n. 1 del 2018.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 recante 
«Codice del terzo settore, a norma dell’art. 1, comma 2, 
lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106»; 

  Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 recante 
«Codice della protezione civile», di seguito denominato 
codice, ed in particolare l’art. 42 ove è previsto:  

 che il volontariato organizzato di protezione civile 
partecipi al Servizio nazionale di protezione civile anche 
mediante la sua consultazione nell’ambito del Comitato 
nazionale di volontariato di protezione civile (comma 1); 

 che il Comitato duri in carica tre anni, svolga la sua 
attività a titolo gratuito, e sia composto dalla Commissio-
ne nazionale, composta da un volontario rappresentante 
per ciascuno dei soggetti iscritti nell’elenco centrale del 
volontariato di protezione civile - istituito presso il Dipar-
timento della protezione civile - designato dal rispettivo 
legale rappresentante e dalla Commissione territoriale, 
composta da un volontario rappresentante dei soggetti 
iscritti in ciascun elenco territoriale del volontariato di 
protezione civile - istituiti presso le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano - designato per ciascuna 
regione e provincia autonoma secondo le forme di rap-
presentanza e consultazione rispettivamente disciplinate 
(comma 2) e previste dall’art. 11, comma 1, lettera   n)   del 
codice; 

 che il Comitato si riunisca mediante incontri dei 
rappresentanti delle due commissioni, designati in egual 
misura dalle stesse, e che le due commissioni adottano 
i rispettivi regolamenti di funzionamento, individuan-
do, all’interno di ciascuna Commissione, un organismo 
direttivo ristretto composto da non più di dieci membri 
con il compito di stimolarne e promuoverne l’attività 
(comma 3); 

 che fino all’insediamento del Comitato di cui al 
comma 1, continua ad operare la Consulta nazionale delle 
organizzazioni di volontariato di protezione civile costi-
tuita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 25 gennaio 2008 (comma 4); 

 che il suddetto Comitato nazionale del volontariato 
di protezione civile sia costituito con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri adottato previa intesa in 
Conferenza unificata (comma 1); 

 Visto l’art. 32, comma 6 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1 ove è previsto che sulle direttive in ma-
teria di volontariato organizzato di protezione civile, da 
adottarsi ai sensi dell’art. 15 del codice, sia acquisito il 
parere del Comitato di cui all’art. 42; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 gennaio 2008 recante «Istituzione della Consulta 
nazionale del volontariato di protezione civile»; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 9 novembre 2012 recante «Indirizzi operativi volti ad 
assicurare l’unitaria partecipazione delle organizzazioni 
di volontariato all’attività di protezione civile»; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento della protezio-
ne civile 21 ottobre 2014 recante «Ricostituzione della 
Consulta nazionale del volontariato di protezione civile 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 25 gennaio 2008 - aggiornamento conseguente 
agli Stati generali del volontariato, svoltisi a Roma nel 
mesi di aprile 2012 e all’entrata in vigore della direttiva 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 9 novembre 
2012, recante «Indirizzi operativi per assicurare l’unitaria 
partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle 
attività di protezione civile»; 

 Ravvisata la necessità di dare attuazione all’art. 42 del 
codice e di costituire il Comitato nazionale del volonta-
riato di protezione civile, al fine di garantire la parteci-
pazione del volontariato organizzato di protezione civi-
le al Servizio nazionale di protezione civile, garantendo 
altresì, senza soluzioni di continuità, l’apporto dei rap-
presentanti dei soggetti iscritti in ciascuno degli elenchi 
del volontariato di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 2 
dell’art. 42 del codice; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza unificata nella se-
duta del 6 giugno 2019; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Costituzione e finalità    

     1. Il presente decreto costituisce, ai sensi dell’art. 42, 
comma 1 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, re-
cante «Codice della protezione civile», il Comitato na-
zionale del volontariato di protezione civile, di seguito 
denominato Comitato. Il Comitato partecipa al Servizio 
nazionale di protezione civile e opera presso il Diparti-
mento della protezione civile della Presidenza del Consi-
glio dei ministri. 

 2. Il Comitato, anche su richiesta del Dipartimento, 
svolge compiti consultivi di ricerca, approfondimento e 
confronto su tematiche relative alla promozione, alla for-
mazione ed allo sviluppo del volontariato organizzato di 
protezione civile promuovendo altresì il raccordo con le 
altre componenti e strutture operative del Servizio nazio-
nale della protezione civile. 

 3. Il Comitato esprime il parere sulle direttive in ma-
teria di volontariato organizzato di protezione civile pro-
poste dal Capo del Dipartimento della protezione civile ai 
sensi dell’art. 15 del codice.   
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  Art. 2.

      Composizione    

      1. Il Comitato dura in carica tre anni ed è composto da 
due commissioni, una territoriale, l’altra nazionale:  

   a)   la Commissione territoriale - che rappresenta i 
soggetti iscritti negli elenchi territoriali del volontariato 
organizzato di protezione civile, istituiti presso le regioni 
e le Province autonome di Trento e di Bolzano, (art. 34, 
comma 3, lettera   a)   del codice) - è composta da un vo-
lontario rappresentante per ciascuno dei suddetti elen-
chi territoriali, che viene designato per ciascuna regione 
e provincia autonoma con le forme di rappresentanza e 
consultazione rispettivamente disciplinate e in coerenza 
con quanto previsto dall’art. 11, comma 1, lettera   n)   del 
codice; 

   b)   la Commissione nazionale - che rappresenta i sog-
getti iscritti nell’elenco centrale del volontariato organiz-
zato di protezione civile (art. 34, comma 3, lettera   b)   del 
codice), istituito presso il Dipartimento della protezione 
civile - è composta da un volontario rappresentante per 
ciascuno dei soggetti iscritti nel suddetto elenco centrale, 
che viene designato dal rispettivo legale rappresentante. 

 2. Per ciascuno dei rappresentanti effettivi di cui al 
comma 1 viene designato, un sostituto. 

 3. Ciascuna delle commissioni di cui al comma 1 indi-
vidua un presidente ed un vice-presidente vicario. 

 4. Il Comitato e ciascuna delle commissioni di 
cui al comma 1 adottano il proprio regolamento di 
funzionamento. 

 5. I Presidenti di cui al comma 3 assumono alterna-
tivamente, per un periodo di diciotto mesi, l’incarico di 
Presidente del Comitato. 

 6. Entrambe le commissioni individuano un proprio 
organismo direttivo con uguale numero di componenti, 
comunque non superiore a dieci, con il compito di stimo-
lare e promuovere l’attività delle rispettive commissioni. 

 7. Le commissioni, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, operano secondo modalità concordate al fine di 
addivenire ad un sistema di volontariato organizzato di 
protezione civile che, nel rispetto delle competenze isti-
tuzionali e delle specificità esistenti, sia il più possibile 
omogeneo sul territorio nazionale, anche al fine di pro-
porre iniziative volte ad accrescere la resilienza delle co-
munità, favorendo così la diffusione della conoscenza e 
della cultura di protezione civile, che possano fornire nel 
contempo ai cittadini informazioni utili sugli scenari di 
rischio e sull’organizzazione dei servizi di protezione ci-
vile del proprio territorio, anche al fine di consentire loro 
di adottare misure di autoprotezione nelle situazioni di 
emergenza. 

 8. Ai componenti del Comitato, che svolgono la pro-
pria attività a titolo gratuito, sono riconosciuti per la par-
tecipazione ai lavori i benefici previsti dagli articoli 39 e 
40 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 in favore 
dei volontari impiegati in attività di protezione civile.   

  Art. 3.

      Funzionamento e consultazione    

     1. Il Comitato, d’intesa con il Dipartimento della prote-
zione civile, si riunisce presso il medesimo Dipartimento 
con la partecipazione dei componenti delle due commis-
sioni ogni qual volta ne ravvisi la necessità e, comunque, 
almeno tre volte l’anno. 

 2. Le convocazioni sono disposte, su richiesta di alme-
no uno dei Presidenti delle commissioni, dal Dipartimen-
to della protezione civile. 

 3. Il servizio volontariato del Dipartimento della pro-
tezione civile cura la segreteria tecnica del Comitato du-
rante le riunioni. 

 4. In presenza dei rappresentanti effettivi possono par-
tecipare alle riunioni del Comitato anche i rispettivi so-
stituti, senza diritto di voto e senza riconoscimento dei 
benefici previsti dal comma 8 dell’art. 2. 

 5. Alle sedute del Comitato possono partecipare, al fine 
della condivisione delle attività e degli argomenti trattati, 
il Capo del Dipartimento della protezione civile, o suo 
delegato, il direttore dell’Ufficio volontariato e risorse 
del servizio nazionale del Dipartimento della protezione 
civile, il coordinatore del Servizio volontariato nell’ambi-
to del predetto ufficio, i direttori delle direzioni regionali 
di protezione civile, i rappresentanti delle regioni e delle 
province autonome specificamente individuati, nonché i 
rappresentanti del Dipartimento della protezione civile di 
volta in volta individuati in relazione agli argomenti posti 
all’ordine del giorno. 

 6. Ai fini della partecipazione del volontariato orga-
nizzato di protezione civile al Servizio nazionale di pro-
tezione civile prevista dall’art. 42, comma 1 del codice, 
ed in particolare per esprimere il parere sulle direttive in 
materia di volontariato, il Comitato si riunisce con la par-
tecipazione dei componenti dei soli organismi direttivi di 
cui al comma 6 dell’art. 2. In tal caso il Comitato opera 
con la presenza di almeno la metà più uno dei componenti 
di ciascun organismo direttivo ed esprime il proprio pa-
rere con la maggioranza dei voti dei componenti presenti. 

 7. Per l’esame di particolari questioni di carattere tec-
nico-specialistico il Comitato, le singole commissioni o 
gli organismi direttivi possono istituire specifici gruppi di 
lavoro. Ai componenti dei predetti gruppi di lavoro, che 
svolgono la propria attività a titolo gratuito, sono ricono-
sciuti per la partecipazione ai lavori i benefici previsti da-
gli articoli 39 e 40 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, 
n. 1. Nei regolamenti previsti ai sensi dell’art. 2, comma 4 
sono indicate le modalità mediante le quali procedere alla 
costituzione dei gruppi di lavoro nell’ambito del Comita-
to, di ciascuna Commissione e degli organismi direttivi.    

  Art. 4.

      Composizione e operatività del Comitato    

     1. La composizione del Comitato, a seguito delle desi-
gnazioni effettuate su base democratica ai sensi dell’art. 2, 
commi 1 e 2, è indicata nell’allegato 1. 
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 2. Nella seduta d’insediamento di ciascuna commissio-
ne viene individuato un presidente ed un vice-presidente 
vicario. 

 3. Le designazioni dei componenti e dei sostituti di cui 
al comma 1 nonché dei presidenti e dei vice-presidenti vi-
cari di cui al comma 2 sono valide, in mancanza di modifi-
ca, per tre anni dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Al fine di garantire l’alternanza prevista dall’art. 2, 
comma 5, il Comitato nella seduta d’insediamento prov-
vede a nominare tra i due presidenti delle commissioni 
il Presidente del Comitato che assume tale carica per un 
periodo di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 5. Le nuove nomine o le modifiche delle designazio-
ni di cui al comma 1, successive all’entrata in vigore del 
presente decreto e dei successivi decreti triennali di cui 
al comma 6 del presente articolo, acquisiscono, a seguito 
della presa d’atto del Dipartimento della protezione civi-
le, immediata efficacia operativa ai fini del funzionamen-
to del Comitato e sono riportate in un decreto del Capo 
Dipartimento, avente cadenza annuale. 

 6. Per i trienni successivi a quello decorrente dall’en-
trata in vigore del presente decreto, alla nomina dei com-
ponenti del Comitato e dei relativi sostituti si provvede 
con successivi decreti del Capo Dipartimento della prote-
zione civile, da pubblicarsi nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana. A tal fine le designazioni di cui 
all’art. 2, commi 1 e 2 pervengono entro due mesi dalla 
scadenza del triennio di riferimento. In mancanza di tali 
designazioni, al fine di garantire l’operatività del Comita-
to, restano valide le designazioni già acquisite e riferite al 
triennio precedente.   

  Art. 5.
      Norme di salvaguardia    

     1. Sono fatte salve le competenze delle Regioni a sta-
tuto speciale e delle province autonome di Trento e Bol-
zano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di 
attuazione.   

  Art. 6.
      Abrogazioni    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto sono abrogati i seguenti provvedimenti:  

   a)   decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
25 gennaio 2008 recante «Istituzione della Consulta na-
zionale del volontariato di protezione civile»; 

   b)   decreto del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile 21 ottobre 2014 recante «Ricostituzione della 
Consulta nazionale del volontariato di protezione civile 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 25 gennaio 2008 - aggiornamento conseguente 
agli Stati generali del volontariato, svoltisi a Roma nel 
mese di aprile 2012 e all’entrata in vigore della direttiva 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 9 novembre 
2012, recante» Indirizzi operativi per assicurare l’unitaria 
partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle 
attività di protezione civile”. 

 Il presente decreto è inviato agli organi di controllo per 
la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 11 luglio 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 7 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1949

  

      Allegato 1 (Art. 4, comma 1) 

 RAPPRESENTANTI COMMISSIONE TERRITORIALE 

 Regione Abruzzo  Lellii Alessandro  Di Fiore Saverio 
 Regione Calabria  Pace Valentino  Bizzantini Maria 

 Regione Campania  De Lucia Domenico  D’Avino 
Raffaele 

 Regione Emilia 
Romagna  Bonini Volmer  Gumina 

Marcello 
 Regione Friuli Venezia 
Giulia  Vettorato Alessandro  De Ros Marsile 

Nimeha 
 Regione Liguria  Naso Giovanni  Cerri Alessandra 
 Regione Lombardia  Pasini Dario  Costa Giancarlo 

 Regione Marche  Olivi Saverio  Carducci 
Tamara 

 Regione Molise  Di Lullo Angelo 
 Regione Piemonte  Fassero Marco  Quarta Sergio 
 Regione Puglia  Bisanti Salvatore  Perillo Matteo 

 Regione Sardegna  Mazzeo Francesco  Emmolo Pier 
Paolo 

 Regione Sicilia  Colaleo Lorenzo  Ditta Giovanni 

 Regione Toscana  Bonechi Federico  Romanelli 
Leardo 

 Regione Umbria  Santelli Giuliano  Busatti Sandro 

 Regione Valled’Aosta  Lanivi Maurizio  Agostino 
Francesco 

 Regione Veneto  Cappello Maurizio  Maran Massimo 
 Prov. Autonoma di 
Bolzano 

 Oberhollenzer 
Christoph  Gajer Giorgio 

 Prov. Autonoma di 
Trento  Roncador Andrea  Ioppi Tullio 

   

 RAPPRESENTANTI COMMISSIONE NAZIONALE 

 Associazione volontari 
di protezione civile del 
Gruppo A2A 

 Bossi Luigi  Bongiorni Paola 

 Associazione con i 
Fatebefratelli per i malati 
lontani AFMAL 

 Fra D’Auria 
Gerardo  Barnaba Antonio 

 Associazione Guide e 
Scout Cattolici Italiani 
Agesci 

 Burattini Patrizia  Nestola Ivo 
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 Associazione Nazionale 
Geometri volontari per la 
protezione civile Agepro 

 Merlino Giuseppe  Zofrea Aldo 

 Associazione Nazionale 
Medici di Famiglia 
volontari per le Emer-
genze AMFE 

 Barbati   D  omenico  Meli Fabrizio 

 Associazione Nazionale 
Alpini ANA  Bertone Roberto  Manghina Paolo 

 Associazione Nazionale 
Autieri d’Italia ANAI  Sebbio Silvio  Carrara Antonio 

 Associazione Nazionale 
Carabinieri ANC  Cocchi Pierpaolo  Neri Corrado 

 Associazione Nazionale 
delle Pubbliche Assi-
stenze Anpas 

 Dematteis Luciano  Lizza Carmine 

 ASS. Protezione Civile 
Gruppo Lucano  Priore Giuseppe  Martoccia 

Pierluigi 

 Associazione Nazionale 
Vigili del Fuoco in Con-
gedo ANVVFC 

 Girolamo Balistreri  Piero Balistreri 

 Associazione Nazionale 
Vigili del Fuoco Volontari 
ANVVFV 

 Bonello Luca  Durbano Giulia 

 Associazione Radioama-
tori Italiani ARI  Sartori Graziano  Lupi Alessandro 

 Assistenti Sociali per la 
Protezione Civile Asproc  Pula Gian Vittorio  Mordeglia 

Silvana 

 Associazione Volontari 
Italiani del sangue - pro-
tezione civile AVIS 

 Barigazzi Pier Luigi  Tognacca 
Roberto 

 Associazione Nazionale 
Cives onlus Cives  Fiorda Maurizio  Marfella 

Francesca 

 Caritas Italiana  La Regina Andrea  Pietrobon 
Marcello 

 Centro Alfredo Rampi 
Onlus  Mantua Roberto  Grano Michele 

 Fondazione Corpo Ita-
liano di Soccorso dell’Or-
dine di Malta - Cisom 

 Di Iorio Luigi  Pinto Folicaldi 
Francesco 

 Corpo Nazionale Giovani 
Esploratori ed Esplora-
trici Italiani - CNGEI 

 Roscani Fabio  Parisi Maria 
Luisa 

 Corpo Nazionale Soc-
corso Alpino e Speleolo-
gico - CNSAS 

 Pesci Corrado  Guiducci Mauro 

 Confederazione Nazio-
nale delle Misericordie 
d’Italia 

 Corsinovi Alberto  Fatichenti 
Gionata 

 Corpo Volontari Antin-
cendi Boschivi del 
Piemonte 

 Bigando Remo  Pirone Sergio 
Giacomo 

 Croce Rossa Italiana 
- CRI  Brunialti Alessandro  Matteoni Anna 

 ERA European Radio-
amateurs Association 
- ERA 

 Vella Marcello  Gamboni Marco 

 Associazione Nazionale 
Coordinamento Farma-
cisti Volontari per la 
Protezione Civile 

 Pomari Paolo  Galliano Luca 
Matteo 

 Federazione Motocicli-
stica Italiana  Mori Antonio  Parisi Pasquale 

 Federazione Italiana Atti-
vità Subacquee - Fias  Amato Angelo  Galli Bruno 

 Federazione Italiana 
Nuoto - Ass. naz. Di 
volontariato di protezione 
civile - FIN 

 Sabatini Alessandro  Andreana 
Giuseppe 

 Federazione Italiana 
Pescartiva e Attività 
Subacquee - FIPSAS 

 Trasarti Andrea  Rapetti Giuseppe 

 Federazione Italiana 
Ricetrasmissioni Citizen’s 
Band - FIR CB 

 Losi Patrizio  Garbolino Boot 
Luca 

 Gruppo Chirurgia d’Ur-
genza per interventi di 
protezione Civile Onlus 
- GCU 

 Montanaro 
Francesca  Coli Patrizia 

 Lares Italia - Unione 
Nazionale Laureati 
Esperti in Protezione 
Civile 

 Santoro Andrea  Romeo Saverio 

 Legambiente Onlus  Ottaviani Francesca  Nuglio Simone 

 Nucleo protezione civile 
Inps  Sarrocco Sergio  Corsico Rosina 

 Movimento delle Asso-
ciazioni di Volontariato 
Italiano - Modavi Prote-
zione Civile 

 Buffolano 
Emanuele  D’Orazio Livio 

 Pediatria per l’Emergenza 
Onlus  Masetti Antonio  Calafiore Paolo 

 Prociv Italia - Associa-
zione Nazionale Volontari 
Protezione Civile e Sanità 

 Garau Emilio  Picotti Marco 

 Prociv Arci  Mangani Fabio  Maietto 
Alessandro 

 Proteggere Insieme Onlus  Cerrato Roberto  Coral Renzo 

 Psicologi per i Popoli 
- Federazione  Galliano Donatella  Ranzato Luigi 

 Raggruppamento Nazio-
nale Radiocomunicazioni 
Emergenza - R.N.R.E. 

 D’Angelo Fausto  Monti Marco 

 Simo Humanitas - Società 
Italiana Maxillo Odonto-
stomatologica Humanitas 
Onlus 

 Orefici Mauro  Falconieri 
Alberto 

 Sipem SOS Federazione - 
Società Italiana Psicolo-
gia dell’emergenza 

 Ferri Roberto  Sozzi Anna 
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 Associazione SNE - 
Supporto Nazionale 
Emergenze 

 Bernardi Giuliano  Peafrini Matteo 

 Società Nazionale 
Salvamento  Marino Giuseppe  Grandi Romano 

 SWRTT Swift Water 
Rescus Team Toscana  Acampora Marco  Faldella 

Federica 

 Unità cinofile Italiane da 
Soccorso - UCIS  Piccinelli Bruno  Salvi Davide 

 Unione Nazionale 
Trasporto Ammalati a 
Lourdes e Santuari Inter-
nazionali - Unitalsi 

 Molina Maria 
Gisella 

 Trepiccione 
Carmela 

 Unità Medico Veterinaria 
volontaria di protezione 
civile di Fossano 

 Giordana Guido  Biasini Gina 

 Vigilanza Antincendi 
Boschivi Italia Onlus 
- VAB 

 Scala Mirko  Martino Fabio 
Nicola Antonio 

     

  19A06478

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 settembre 2019 .

      Delega di funzioni al Ministro senza portafoglio, on. dott.ssa 
Fabiana DADONE.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 di costituzione del nuovo Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 set-
tembre 2019, con il quale l’on. dott.ssa Fabiana Dadone è 
stata nominata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il proprio decreto 5 settembre 2019, con il quale 
al Ministro senza portafoglio on. dr.ssa Fabiana Dadone è 
stato conferito l’incarico per la pubblica amministrazione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante: «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri», e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, 
recante: «Riordino e potenziamento dei meccanismi e 
strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei 
rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle am-
ministrazioni pubbliche, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante: «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante: «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», e successi-
ve modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, re-
cante: «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche am-
ministrazioni», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante: 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’art. 14 rela-
tivo al Dipartimento della funzione pubblica; 

 Ritenuto opportuno delegare al Ministro per la pubbli-
ca amministrazione, on. dott.ssa Fabiana Dadone, le fun-
zioni di cui al presente decreto; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    
  Art. 1.

      1. A decorrere dal 26 settembre 2019, il Ministro senza 
portafoglio per la pubblica amministrazione, on. dott.ssa 
Fabiana Dadone, di seguito denominato Ministro, è dele-
gato ad esercitare le funzioni di coordinamento, di indiriz-
zo, di promozione di iniziative, anche normative, ammini-
strative e di codificazione, di vigilanza e verifica, nonché 
ogni altra funzione attribuita dalle vigenti disposizioni al 
Presidente del Consiglio dei ministri, in materia di:  

   a)   lavoro pubblico, organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni e sistemi di gestione orientati ai risultati; 

   b)   semplificazione amministrativa e normativa 
nell’ambito degli specifici indirizzi impartiti dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. 

 2. Le funzioni in materia di lavoro pubblico, di orga-
nizzazione e di gestione delle pubbliche amministrazioni, 
di cui al comma 1, lettera   a)    si esplicano in tutte le attività 
riguardanti i seguenti ambiti:  

   a)   l’organizzazione, il riordino e il funzionamento 
delle pubbliche amministrazioni, anche con riferimen-
to a eventuali iniziative normative di razionalizzazione 
degli enti, nonché il coordinamento delle attività ineren-
ti all’attuazione degli articoli 5 e 118, primo e secondo 
comma, della Costituzione, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e successive modificazioni, e del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, e successive modificazioni; 

   b)   le iniziative di riordino e razionalizzazione di or-
gani e procedure; 

   c)   le iniziative dirette ad assicurare l’efficacia, l’ef-
ficienza e l’economicità delle pubbliche amministrazio-
ni, la trasparenza dell’azione amministrativa, anche in 
relazione alle disposizioni della legge 6 novembre 2012, 
n. 190, e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e 
successive modificazioni, la qualità dei servizi pubblici, 
la partecipazione dei cittadini e dei portatori di interesse 
nella progettazione, attuazione e valutazione dei servizi 
e delle politiche pubbliche, la misurazione e la riduzione 
degli oneri amministrativi per le imprese e i cittadini; 

   d)   le iniziative e le misure di carattere generale volte 
a garantire la piena ed effettiva applicazione ed attuazio-
ne delle leggi nelle pubbliche amministrazioni, ivi com-
prese quelle inerenti alle sedi di lavoro, ai servizi sociali e 
alle strutture delle pubbliche amministrazioni; 
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   e)   le attività di indirizzo e coordinamento in mate-
ria di valutazione del personale, anche di qualifica diri-
genziale, con riferimento all’efficienza organizzativa e 
all’adozione di sistemi di valutazione della produttività e 
del merito, anche ai fini della responsabilità disciplinare e 
dirigenziale, nonché le attività di indirizzo sulle direttive 
generali per l’attività amministrativa e per la gestione, di 
cui all’art. 14, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 

   f)   le attività di indirizzo, coordinamento e program-
mazione in materia di formazione, di aggiornamento 
professionale e di sviluppo del personale delle pubbliche 
amministrazioni, la programmazione e la gestione delle 
risorse nazionali ed europee assegnate e destinate alla 
formazione, le iniziative per l’attivazione di servizi nelle 
pubbliche amministrazioni, le iniziative per incentivare la 
mobilità, il lavoro a tempo parziale e quello a distanza e, 
in generale, l’uso efficace del lavoro flessibile e le misure 
di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipen-
denti pubblici; 

   g)   l’attuazione delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di lavoro pubblico e organizzazio-
ne delle pubbliche amministrazioni con particolare ri-
ferimento alla legge 29 marzo 1983, n. 93, e successive 
modificazioni; al decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, e successive modificazioni; al decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, ad 
eccezione delle competenze in materia di contrattazione 
collettiva nei confronti del personale della Presidenza 
del Consiglio dei ministri; al decreto legislativo 27 otto-
bre 2009, n. 150, e successive modificazioni; alla legge 
20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni, e alle 
altre leggi di soppressione e riordino di enti ed organismi 
pubblici; alla legge 7 giugno 2000, n. 150, e successive 
modificazioni, in relazione agli aspetti di formazione del 
personale; al decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125, con particolare riferimento agli aspetti di 
efficienza e razionalizzazione delle pubbliche ammini-
strazioni; alla legge 7 agosto 2015, n. 124, e ai relativi de-
creti legislativi; alla legge 12 giugno 1990, n. 146, e suc-
cessive modificazioni, limitatamente ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche dei comparti di contrattazione 
collettiva e delle autonome aree di contrattazione della di-
rigenza, di cui al contratto collettivo nazionale quadro del 
13 luglio 2016, della carriera prefettizia e di quella diplo-
matica, al corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai profes-
sori e ricercatori universitari, ai dipendenti degli enti che 
svolgono la loro attività nelle materie contemplate dalla 
legge 4 giugno 1985, n. 281, e successive modificazioni, 
e dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive mo-
dificazioni, e al personale delle autorità amministrative 
indipendenti e di cui alla legge 19 giugno 2019, n. 56; 

   h)   le funzioni del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri con riferimento alla Scuola nazionale dell’am-
ministrazione, al FormezPA, all’Agenzia per la rappre-
sentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni e 
all’Istituto nazionale di statistica e all’Autorità nazionale 
anticorruzione; 

   i)   le attività di confronto e rappresentanza interna-
zionali sui temi oggetto della presente delega, ivi com-
presa la cura dei rapporti con l’Unione europea, l’OCSE 
e le altre istituzioni internazionali che svolgono attività 
riguardanti le pubbliche amministrazioni; 

   l)   il conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale generale, ai sensi dell’art. 19, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, nei ministeri e nel Dipartimen-
to della funzione pubblica; il coordinamento in materia di 
valutazione e garanzia della dirigenza; 

   m)   le attività residuali della segreteria dei ruoli unici 
e l’attuazione della legge 27 ottobre 1988, n. 482, e della 
legge 15 luglio 2002, n. 145, e successive modificazioni; 

   n)   la rivisitazione del regime delle responsabilità 
amministrative e contabili dei pubblici dipendenti in ra-
gione del mutato quadro normativo in materia di pubblico 
impiego; 

   o)   il coordinamento, negli ambiti di competenza 
del presente decreto, dell’attuazione della legge 6 luglio 
2002, n. 137, e successive modificazioni; 

   p)   la razionalizzazione degli apparati centrali e peri-
ferici della pubblica amministrazione anche in rapporto ai 
nuovi modelli di decentramento amministrativo; 

   q)   la    governance    funzionale dell’intervento dei sog-
getti pubblici o a prevalente partecipazione pubblica nei 
servizi resi ai cittadini, anche al fine di assicurare livelli 
essenziali delle prestazioni; 

   r)   la definizione di programmi generali e unita-
ri dell’alta formazione per i dirigenti pubblici, nonché 
dell’aggiornamento professionale e della specializzazio-
ne dei dipendenti pubblici; 

   s)   la definizione e l’attuazione di politiche di inno-
vazione organizzativa e gestionale delle pubbliche am-
ministrazioni anche mediante l’individuazione di nuovi 
modelli organizzativi e di funzionamento dei Ministeri e 
degli enti pubblici con i conseguenti riflessi sugli assetti 
del personale e sui processi di assunzione, reclutamento 
e mobilità; 

   t)   il coordinamento giuridico e ordinamentale sulle 
disposizioni relative alle materie rientranti nella presen-
te delega che si applicano alle amministrazioni inserite 
nell’elenco di cui all’art. 1, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. 

 3. Le funzioni in materia di semplificazione, di cui al 
comma 1, lettera   b)    si esplicano in tutte le attività riguar-
danti i seguenti ambiti:  

   a)   la promozione e il coordinamento delle attività 
di semplificazione amministrativa e normativa finalizzate 
a migliorare la qualità della regolazione e ridurre i costi 
burocratici gravanti su cittadini e imprese e accrescere 
la competitività attraverso interventi normativi, ammini-
strativi, organizzativi e tecnologici, nonché dell’attuazio-
ne dei principi adottati a livello dell’Unione europea e 
dell’OCSE in materia di qualità della regolazione per gli 
specifici ambiti di competenza; 

   b)   il coordinamento dell’attuazione delle attività di 
misurazione e riduzione degli oneri amministrativi, delle 
iniziative di riduzione degli oneri per le piccole e medie 
imprese secondo il principio di proporzionalità, nonché 
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l’attuazione delle attività previste dalla legge 11 novem-
bre 2011, n. 180, e successive modificazioni, in materia 
di valutazione, trasparenza degli adempimenti e compen-
sazione degli oneri; 

   c)   il coordinamento delle iniziative finalizzate alla 
riduzione e alla certezza dei termini di conclusione dei 
procedimenti amministrativi; 

   d)   il coordinamento e la promozione delle attività 
di monitoraggio dell’attuazione e dell’impatto degli inter-
venti di semplificazione di competenza del Dipartimento, 
nonché, la promozione e il coordinamento, in raccordo 
con l’Autorità politica delegata in materia di riforme isti-
tuzionali e i ministri competenti, delle attività di consul-
tazione pubblica anche attraverso strumenti telematici ed 
il coordinamento della consultazione delle categorie pro-
duttive, delle associazioni di consumatori, dei cittadini e 
delle imprese funzionale alle attività di semplificazione di 
competenza del dipartimento. 

 4. Il Ministro opera in costante raccordo con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze per quanto riguarda gli 
effetti finanziari dell’organizzazione e della spesa di per-
sonale sui sistemi di gestione dei ministeri. 

  5. Il Ministro è inoltre delegato:  
   a)   a designare rappresentanti della Presidenza del 

Consiglio dei ministri in organi, commissioni, comitati, 
gruppi di lavoro e altri organismi di studio tecnico-am-
ministrativi e consultivi, operanti nelle materie di cui al 
comma 1, lettera   a)  , presso altre amministrazioni e istitu-
zioni nazionali e internazionali; 

   b)   a costituire commissioni di studio e consulen-
za e gruppi di lavoro nelle materie oggetto del presente 
decreto; 

   c)   a provvedere, nelle predette materie, a intese e 
concerti di competenza del Presidente del Consiglio dei 
ministri necessari per le iniziative, anche normative, di 
altre amministrazioni.   

  Art. 2.
      1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui alla presente 

delega, il Ministro si avvale:  
   a)   del Dipartimento della funzione pubblica, fatti 

salvi i provvedimenti di riorganizzazione dell’Ufficio per 
l’innovazione e la digitalizzazione, diretti ad eliminare 
ogni profilo di duplicazione di competenze con il Diparti-
mento per la trasformazione digitale; 

   b)   dell’Unità per la semplificazione e la qualità della 
regolazione; 

   c)   del «Nucleo della concretezza», di cui all’art. 1 
della legge 19 giugno 2019, n. 56. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 26 settembre 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1882

  19A06461

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 settembre 2019 .

      Delega di funzioni al Ministro senza portafoglio, sig. Vin-
cenzo AMENDOLA.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 di costituzione del nuovo Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019, con il quale il sig. Vincenzo Amendola 
è stato nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il proprio decreto in data 5 settembre 2019, con il 
quale al Ministro senza portafoglio sig. Vincenzo Amen-
dola è stato conferito l’incarico per gli affari europei; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 13 set-
tembre 2019, con il quale la dott.ssa Laura Agea è sta-
ta nominata Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recan-
te «Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e 
dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pub-
bliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, e successive 
modificazioni, recante norme generali sulla partecipazio-
ne dell’Italia alla formazione e all’attuazione della nor-
mativa e delle politiche dell’Unione europea; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri» e in particolare l’art. 18 relati-
vo al Dipartimento per le politiche europee; 

 Ritenuto opportuno delegare al Ministro per gli affari 
europei sig. Vincenzo Amendola le funzioni di cui al pre-
sente decreto; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. A decorrere dal 26 settembre 2019, il Ministro senza 

portafoglio sig. Vincenzo Amendola, di seguito denomi-
nato Ministro, è delegato ad esercitare le seguenti funzio-
ni relative:  

   a)   alla partecipazione dell’Italia alla formazione ed 
attuazione di atti, normative dell’Unione europea, contri-
buendo, per quanto di competenza, alla linea di indirizzo 
politico utile a garantire la massima realizzazione e prote-
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zione dell’interesse nazionale; nell’ambito di tale priorità, 
cura e coordina le attività del Governo inerenti alla parte-
cipazione del Parlamento al processo di formazione della 
normativa dell’Unione europea, di cui alla legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234, recante «Norme generali sulla partecipa-
zione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della nor-
mativa e delle politiche dell’Unione europea», attivandosi 
per assicurarne il potenziamento e la maggiore efficienza; 

   b)   alla promozione e al coordinamento delle attivi-
tà e delle iniziative inerenti all’attuazione delle politiche 
dell’Unione europea di carattere generale o per specifici 
settori, incluso il quadro finanziario pluriennale in ogni 
sua articolazione e applicazione, assicurandone coerenza 
e tempestività; 

   c)   alla convocazione e presidenza del Comita-
to interministeriale per gli affari europei (CIAE) di cui 
all’art. 2 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, al fine di 
concordare le linee politiche del Governo nel processo 
di formazione della posizione italiana nella fase di predi-
sposizione degli atti dell’Unione europea, nonché di con-
sentire il puntuale adempimento dei compiti di cui alla 
medesima legge n. 234 del 2012; 

   d)   alla partecipazione, d’intesa con il Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, alle riu-
nioni del Consiglio dell’Unione europea, formazione af-
fari generali, rappresentando l’Italia con riferimento agli 
argomenti all’ordine del giorno in raccordo con gli altri 
Ministri interessati; 

   e)   alla partecipazione alle riunioni del Consiglio 
dell’Unione europea, formazione competitività, rappre-
sentando l’Italia con riferimento agli argomenti all’or-
dine del giorno relativi al mercato interno dell’Unione 
europea; 

   f)   allo svolgimento, d’intesa con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, dell’azione di coordinamento, di cui 
alla lettera   a)  , con riferimento alle attività propedeutiche alla 
elaborazione e alla presentazione del Programma nazionale 
di riforma, secondo quanto previsto dalla legge 31 dicembre 
2009, n. 196, e successive modificazioni ed integrazioni; 

   g)   all’armonizzazione fra legislazione dell’Unio-
ne europea e legislazione nazionale, tenuto altresì conto 
della verifica di conformità europea dei disegni di legge 
governativi, di cui all’art. 7, comma 5  -bis   del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 10 novembre 1993, 
e successive modificazioni ed integrazioni, recante «Re-
golamento interno del Consiglio dei ministri», nonché 
alla presidenza del Comitato per la lotta contro le frodi 
nei confronti dell’Unione europea, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 91, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni.   

  Art. 2.
      1. In coerenza con le funzioni delegate e le finalità di 

cui all’art. 1, il Ministro svolge i seguenti compiti:  
   a)   valuta, d’intesa con i Ministri competenti per ma-

teria, l’iniziativa ad essi spettante in ordine alla presenta-
zione di ricorsi alla Corte di giustizia dell’Unione euro-
pea per la tutela di situazioni d’interesse nazionale e alla 
decisione d’intervenire in procedimenti in corso avanti a 
detta istanza; 

   b)   acquisisce, ai fini della predisposizione della nor-
mativa dell’Unione europea, le posizioni delle ammini-
strazioni dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubbli-
ci, degli operatori privati e delle parti sociali interessate; 

   c)   assicura la conformità e tempestività delle azioni 
volte a prevenire l’insorgere di contenzioso e ad adem-
piere le pronunce della Corte di giustizia dell’Unione 
europea, informando il Parlamento dei procedimenti nor-
mativi in corso nell’Unione europea, e delle correlate ini-
ziative del Governo; 

   d)   convoca, d’intesa con il Ministro delegato per gli 
affari regionali e le autonomie, e alla copresidenza della 
sessione europea della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, di cui all’art. 22 della citata legge 
n. 234 del 2012, e all’art. 5 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, e successive modificazioni ed integra-
zioni, al fine di raccordare le linee della politica naziona-
le relative all’elaborazione degli atti dell’Unione europea 
con le esigenze delle autonomie territoriali; 

   e)   convoca, d’intesa con il Ministro dell’interno, e 
copresiede la sessione speciale della Conferenza Stato-
città e autonomie locali dedicata alla trattazione degli 
aspetti delle politiche dell’Unione europea di interesse 
degli enti locali di cui all’art. 23 della citata legge n. 234 
del 2012; 

   f)   predispone, sulla base delle indicazioni delle am-
ministrazioni interessate, degli indirizzi del Parlamento 
e del parere della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, il disegno di legge di delegazione europea 
annuale e il disegno di legge europea annuale e gli al-
tri provvedimenti, anche urgenti, di cui alla citata legge 
n. 234 del 2012, idonei a recepire nell’ordinamento inter-
no gli atti dell’Unione europea, seguendone anche il re-
lativo   iter   parlamentare, nonché la successiva attuazione; 

   g)   cura le attività inerenti alla predisposizione delle 
relazioni annuali al Parlamento e delle altre relazioni di 
cui alla citata legge n. 234 del 2012; 

   h)   coordina in ambito nazionale, in raccordo con i 
Ministri competenti, l’attività conseguente ai lavori delle 
agenzie europee di regolamentazione; 

   i)   cura la diffusione, con i mezzi più opportuni, delle 
notizie relative ai provvedimenti di adeguamento dell’or-
dinamento interno all’ordinamento dell’Unione europea, 
che conferiscono diritti ai cittadini degli Stati membri 
dell’Unione in materia di libera circolazione delle perso-
ne e dei servizi, o ne agevolano l’esercizio; 

   l)   promuove l’informazione sulle attività dell’Unio-
ne europea in collaborazione con le istituzioni europee, 
con le amministrazioni pubbliche competenti per settore, 
con le regioni e gli altri enti territoriali, con le parti sociali 
e con le organizzazioni non governative interessate; 

   m)   cura la formazione di operatori pubblici e privati, 
nonché ogni altra iniziativa per la corretta applicazione 
delle politiche europee, sia a livello nazionale sia, ove oc-
corra, d’intesa con il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, nei confronti dei paesi can-
didati e terzi a vocazione europea, promuovendo anche 
strumenti di formazione a distanza e gemellaggi. 
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 2. Restano fermi i poteri di nomina e proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri che, limitatamente alle 
candidature italiane relative alle nomine da effettuarsi 
presso le istituzioni, i comitati e le agenzie dell’Unione 
europea, sono esercitati sentito il Ministro.   

  Art. 3.

      1. Nelle materie di cui ai precedenti articoli, il Ministro:  
   a)   provvede ad acquisire intese e concerti di compe-

tenza della Presidenza del Consiglio dei ministri neces-
sari per tutte le iniziative, comprese quelle normative, di 
altre amministrazioni; 

   b)   designa i rappresentanti della Presidenza del 
Consiglio dei ministri in organi, commissioni, comitati, 
gruppi di lavoro ed altri organismi di studio, tecnico-
amministrativi consultivi, operanti, nelle materie ogget-
to del presente decreto, presso altre amministrazioni e 
istituzioni; 

   c)   costituisce commissioni di studio e consulenza e 
gruppi di lavoro nelle materie delegate; 

   d)   promuove e predispone tutti gli strumenti di con-
sulenza, formativi e applicativi che agevolino le ammini-
strazioni dello Stato, le regioni, le province, gli altri enti 
locali, gli operatori privati e le organizzazioni non gover-
native nell’utilizzo delle risorse dei Fondi strutturali e dei 
finanziamenti tematici dell’Unione europea nella misura 
più celere e corretta.   

  Art. 4.

     1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui alla presente 
delega il Ministro si avvale del Dipartimento per le poli-
tiche europee, definendone gli obiettivi, la programma-
zione strategica e i programmi da attuare e verificando 
la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e 
della gestione agli indirizzi impartiti, nonché della strut-
tura di missione per le procedure di infrazione alla nor-
mativa dell’Unione europea, fino alla data di cessazione 
della stessa.   

  Art. 5.

     1. Le funzioni oggetto del presente decreto possono es-
sere esercitate anche per il tramite del Sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri dott.ssa Laura Agea. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 26 settembre 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1885

  19A06462

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 settembre 2019 .

      Delega di funzioni al Ministro senza portafoglio, dott. 
Giuseppe Luciano Calogero PROVENZANO.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 di costituzione del nuovo Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 set-
tembre 2019, con il quale il dott. Giuseppe Luciano 
Calogero Provenzano è stato nominato Ministro senza 
portafoglio; 

 Visto il proprio decreto in data 5 settembre 2019 con il 
quale al Ministro senza portafoglio dott. Giuseppe Lucia-
no Calogero Provenzano è stato conferito l’incarico per il 
sud e la coesione territoriale; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recan-
te «Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e 
dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pub-
bliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to in legge, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, recante «Misure urgenti in materia di stabilizza-
zione finanziaria e di competitività economica», e, in par-
ticolare, l’art. 7, comma 26, che attribuisce al Presidente 
del Consiglio dei ministri le funzioni di cui all’art. 24, 
comma 1, lettera   c)   del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sotto 
utilizzate, fatta eccezione per le funzioni di programma-
zione economica e finanziaria non comprese nelle politi-
che di sviluppo e coesione; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 8, e 
successive modificazioni ed integrazioni, recante «Di-
sposizioni in materia di risorse aggiuntive ed interventi 
speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, 
a norma dell’art. 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42»; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, recante «Disposizioni urgenti per il perseguimento 
di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni», e, in particolare, l’art. 10, concernente misure 
urgenti per il potenziamento delle politiche di coesione, 
che ha attribuito alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
specifiche funzioni relative alle politiche di coesione; 

 Visto il comma 1 dell’art. 10 del citato decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, che ha previsto l’istituzione di 
una struttura dedicata, denominata «Agenzia per la coe-
sione territoriale»; 
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 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015)» e in partico-
lare l’art. 1, comma 703, concernente la programmazione 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo 
2014-2020; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 novem-
bre 2014, n. 164, recante «Misure urgenti per l’apertura dei 
cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitaliz-
zazione del Paese, la semplificazione burocratica, l’emer-
genza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle at-
tività produttive», e, in particolare, l’art. 33, comma 13; 

 Visto il decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2017, 
n. 123, recante «Disposizioni urgenti per la crescita eco-
nomica nel Mezzogiorno»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 febbraio 2016, recante «Istituzione della Cabina di 
regia di cui all’art. 1, comma 703, lettera   c)   della legge 
23 dicembre 2014, n. 190»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, recante «Ordinamento delle strutture generali 
della Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in partico-
lare, l’art. 24  -bis  , relativo al Dipartimento per le politiche 
di coesione; 

 Ritenuto opportuno delegare al Ministro per il sud e 
la coesione territoriale, dott. Giuseppe Luciano Calogero 
Provenzano, le funzioni di cui al presente decreto; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. A decorrere dal 26 settembre 2019, al Ministro per 

il sud e la coesione territoriale, dott. Giuseppe Luciano 
Calogero Provenzano, di seguito denominato Ministro, 
è delegato l’esercizio delle funzioni di coordinamento, 
indirizzo, promozione d’iniziative, anche normative, vi-
gilanza e verifica, nonché ogni altra funzione attribuita 
dalle vigenti disposizioni al Presidente del Consiglio dei 
ministri o al Ministro delegato per la coesione territoriale 
e il Mezzogiorno, o per il sud, relativamente alla materia 
delle politiche per la coesione territoriale e per gli inter-
venti finalizzati allo sviluppo del Mezzogiorno. 

  2. In particolare, fatte salve le competenze attribuite 
dalla legge ai singoli Ministri, il Ministro, quale Autorità 
politica per la coesione, è delegato a:  

   a)   esercitare le funzioni di cui all’art. 7, comma 26 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e le funzioni di cui all’art. 1, comma 703 della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   b)   presiedere la Cabina di regia istituita con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 25 febbraio 2016 
per la programmazione del Fondo per lo sviluppo e la co-
esione 2014-2020, di cui all’art. 1, comma 703, lettera   c)   
della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   c)   esercitare le funzioni attribuite al Presidente del 
Consiglio dei ministri, di cui all’art. 10 del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e in particolare, 
al fine di garantire il coordinamento, il monitoraggio e 
l’adozione di idonei strumenti di impulso e di accelera-
zione, ad adottare puntuali atti di indirizzo e program-
matori in relazione a quanto previsto dal citato art. 10 
per lo svolgimento delle funzioni e delle attività proprie 
dell’Agenzia per la coesione territoriale; 

   d)   promuovere e coordinare le politiche e gli inter-
venti finalizzati allo sviluppo economico dei territori, 
ivi comprese le aree interne, in una logica di coesione, e 
in coerenza con le azioni funzionali al soddisfacimento 
dei livelli essenziali delle prestazioni di cui alla lettera 
  m)   dell’art. 117 della Costituzione avuto riguardo anche 
all’utilizzo dei Fondi strutturali europei e ai programmi 
di supporto alle riforme, nonché alle strategie di attuazio-
ne e revisione della programmazione comunitaria 2014-
2020 e di coordinamento, indirizzo e definizione della 
programmazione comunitaria 2021-2027, rapportandosi 
con le istituzioni dell’Unione europea e favorendo e in-
dirizzando i processi di concertazione e di interscambio, 
nell’ambito dei diversi livelli istituzionali, tra soggetti e 
tra competenze operanti nell’economia dei territori, non-
ché assicurando sinergia e coerenza delle relative politi-
che. A tal fine, il Ministro adotta le iniziative necessarie 
per garantire un costante e sistematico monitoraggio della 
dinamica delle economie territoriali per poter promuove-
re interventi o azioni volte a accelerare processi econo-
mici di sviluppo; in tale ambito, individua strumenti per 
favorire il Mezzogiorno al fine di ridurre il divario econo-
mico e sociale con le regioni del centro-nord; 

   e)   promuovere e coordinare le strategie, le politiche 
e gli interventi, da perseguire a livello nazionale ed eu-
ropeo, in favore delle aree interne, con particolare riferi-
mento alla Strategia nazionale per le aree interne; 

   f)   concorrere alla promozione degli interventi in ma-
teria di politiche relative alle aree urbane e metropolitane, 
da perseguire a livello nazionale ed europeo, anche parteci-
pando al Comitato interministeriale per le politiche urbane; 

   g)   presiedere la Cabina di regia di cui all’art. 33, 
comma 13 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164; 

   h)   presiedere la Cabina di regia di cui all’art. 5, com-
ma 1, lettera a  -quater  ) del decreto-legge 20 giugno 2017, 
n. 91, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2017, n. 123; 

   i)   esercitare le funzioni di cui al decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, come convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, e in 
particolare, al fine di garantire il coordinamento, il mo-
nitoraggio e l’adozione di idonei strumenti di impulso e 
di accelerazione, ad adottare puntuali atti di indirizzo e 
programmatori in relazione a quanto previsto dal predetto 
decreto-legge; 

   l)   promuovere e monitorare l’attuazione delle dispo-
sizioni di cui all’art. 7  -bis   del decreto-legge n. 243 del 
2016, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 feb-
braio 2017, n. 18; a tal fine sono delegate al Ministro, con 
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riferimento al Mezzogiorno, funzioni di impulso e coor-
dinamento per favorire e accelerare piani e programmi 
nazionali di investimento; 

   m)   definire e disciplinare, ai sensi dell’art. 34 del de-
creto-legge 30 aprile 2019, n. 34, recante «Misure urgenti 
di crescita economica e per la risoluzione di specifiche si-
tuazioni di crisi», le linee di intervento e di attività del «Pia-
no grandi investimenti - ZES», raccordandosi, per quanto 
di competenza, con l’Autorità politica delegata in materia 
di coordinamento della politica economica e di program-
mazione degli investimenti pubblici di interesse nazionale. 

 3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente ar-
ticolo, il Ministro si avvale del Dipartimento per le po-
litiche di coesione di cui all’art. 24  -bis   del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, e 
successive modificazioni ed integrazioni, recante l’ordi-
namento delle strutture generali della Presidenza del Con-
siglio dei ministri.   

  Art. 2.
     1. Nelle materie di cui al presente decreto, il Mini-

stro assiste il Presidente del Consiglio dei ministri ai fini 
dell’esercizio del potere di nomina relativi a enti, istituti 
o aziende di carattere nazionale, di competenza dell’am-
ministrazione statale ai sensi dell’art. 3, comma 1 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 2. Il Ministro rappresenta il Governo italiano e ne attua 
gli indirizzi in tutti gli organismi internazionali e europei 
aventi competenza nelle materie comunque riconduci-
bili all’oggetto del presente decreto, anche ai fini della 
formazione e dell’attuazione della normativa europea e 
internazionale.   

  Art. 3.
      1. Nelle materie di cui al presente decreto il Ministro è 

altresì delegato a:  
   a)   provvedere a intese e concerti di competenza del-

la Presidenza del Consiglio dei ministri, necessari per le 
iniziative, anche normative, di altre amministrazioni; 

   b)   curare il coordinamento tra le amministrazioni 
competenti per l’attuazione dei progetti nazionali e locali, 
nonché tra gli organismi nazionali operanti nelle medesi-
me materie; 

   c)   nominare esperti, consulenti, costituire organi di 
studio, commissioni e gruppi di lavoro, nonché designare 
rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri in organismi operanti presso altre amministrazioni o 
istituzioni. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 26 settembre 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1880

  19A06463

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 settembre 2019 .

      Delega di funzioni al Ministro senza portafoglio, on. dott. 
Federico D’INCÀ.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 di costituzione del nuovo Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 con il quale l’on. dott. Federico D’Incà 
è stato nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il proprio decreto in data 5 settembre 2019 con il 
quale al Ministro senza portafoglio on. dott. Federico D’Incà 
è stato conferito l’incarico per i rapporti con il Parlamento; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
13 settembre 2019 con il quale il sen. Gianluca Castaldi 
e la sen. prof.ssa Simona Malpezzi sono stati nominati 
Sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recan-
te «Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e 
dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pub-
bliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza del 
Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’art. 22 relativo 
al Dipartimento per i rapporti con il Parlamento e l’art. 23 
relativo al Dipartimento per le riforme istituzionali; 

 Ritenuto opportuno delegare al Ministro per i rapporti 
con il Parlamento on. dott. Federico D’Incà le funzioni di 
cui al presente decreto; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Delega di funzioni in materia
di rapporti con il Parlamento    

      1. A decorrere dal 26 settembre 2019, il Ministro senza 
portafoglio per i rapporti con il Parlamento on. dott. Fe-
derico D’Incà, di seguito denominato Ministro, è delegato 
a esercitare le seguenti funzioni:  

   a)   curare i rapporti con gli organi delle Camere e con 
i gruppi parlamentari, anche in riferimento alle questioni 
istituzionali di carattere regolamentare relative al ruolo e 
alle prerogative del Governo in Parlamento; 
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   b)   rappresentare il Governo nelle sedi competenti 
per la programmazione dei lavori parlamentari, propo-
nendo le priorità governative e le deroghe durante la ses-
sione di bilancio; 

   c)   fornire al Presidente del Consiglio dei mini-
stri una costante e tempestiva informazione sui lavori 
parlamentari; 

   d)   provvedere agli adempimenti riguardanti la pre-
sentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa 
governativa, verificando che il loro esame si armonizzi 
con la programmazione dei lavori parlamentari e segna-
lando al Presidente del Consiglio dei ministri le difficoltà 
riscontrate; 

   e)   esercitare la facoltà del Governo di cui all’art. 72, 
terzo comma, della Costituzione e le facoltà conseguen-
ti nelle forme previste dai regolamenti parlamentari e 
dall’art. 14, comma 5, del regolamento interno del Con-
siglio dei ministri, di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 10 novembre 1993, e successive 
modificazioni; 

   f)   assicurare l’espressione unitaria della posizione 
del Governo nell’esame dei progetti di legge e, ove oc-
corra, nella discussione di mozioni e risoluzioni; 

   g)   autorizzare la presentazione da parte dei Mini-
stri nel corso dei procedimenti di esame parlamentare di 
emendamenti del Governo, ferme restando le relative at-
tribuzioni del Presidente del Consiglio dei ministri, dopo 
aver effettuato la relativa attività istruttoria con gli altri 
Ministri competenti, ai sensi dell’art. 17 del regolamen-
to interno al Consiglio dei ministri, di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 10 novembre 1993, 
e successive modificazioni; 

   h)   assicurare l’espressione unitaria del parere del 
Governo sugli emendamenti di iniziativa parlamentare; 

   i)   provvedere agli adempimenti riguardanti la pre-
sentazione delle relazioni tecniche richieste dalle Com-
missioni parlamentari ai sensi dell’art. 17 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni; 

   l)   provvedere agli adempimenti riguardanti la tra-
smissione di relazioni contenenti l’analisi dell’impatto 
della regolamentazione, richieste dalle Commissioni 
parlamentari a norma dell’art. 5, comma 2, della legge 
8 marzo 1999, n. 50; 

   m)   provvedere agli adempimenti riguardanti la tem-
pestiva predisposizione da parte delle amministrazioni 
competenti di relazioni, dati e informazioni richiesti dagli 
organi parlamentari nel corso dei procedimenti legislativi; 

   n)   curare il coordinamento della presenza dei rappre-
sentanti del Governo competenti nelle sedi parlamentari, 
comprese le sedute del Comitato per la legislazione; 

   o)   curare gli adempimenti riguardanti gli atti di sin-
dacato ispettivo parlamentare, istruendo quelli rivolti al 
Presidente del Consiglio dei ministri o al Governo nel suo 
complesso e provvedendo alla risoluzione di eventuali 
conflitti di competenza in materia fra i Dicasteri; 

   p)   curare i rapporti con le Camere per l’informazione 
e la trasmissione dei dati relativi allo stato di attuazione 
delle leggi, assicurando il costante coordinamento con i 
Ministeri interessati e con i Dipartimenti della Presidenza 
del Consiglio dei ministri; 

   q)   provvedere agli adempimenti riguardanti la tra-
smissione alle Camere degli schemi di atti normativi 
e delle proposte di nomina governativa di competen-
za del Consiglio dei ministri, da sottopone al parere 
parlamentare; 

   r)   curare le relazioni con i Ministri per i rapporti con 
il Parlamento degli Stati membri dell’Unione europea. 

 2. Il Ministro esercita le altre funzioni attribuitegli dal 
capo III del regolamento interno del Consiglio dei mi-
nistri, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 10 novembre 1993, e successive modificazioni. 

 3. Il Ministro, per le finalità di cui al presente articolo, si 
avvale del Dipartimento per i rapporti con il Parlamento.   

  Art. 2.
      Delega di funzioni in materia di riforme istituzionali    

     1. A decorrere dal 26 settembre 2019, il Ministro è dele-
gato a esercitare le funzioni di indirizzo, di coordinamen-
to, di vigilanza, di verifica, di promozione e attuazione di 
iniziative, anche normative, nonché ogni altra funzione 
attribuita al Presidente del Consiglio dei ministri relati-
vamente alle riforme istituzionali, anche costituzionali, e 
alle riforme elettorali. 

  2. Il Ministro esercita le funzioni di cui al comma 1, 
con riguardo, in particolare:  

   a)   allo studio e al confronto sulle questioni istitu-
zionali, costituzionali e in materia elettorale, di natura 
sostanziale e procedimentale, anche con riferimento alle 
istituzioni territoriali, curando a tal fine i rapporti con 
l’associazionismo, le sedi istituzionali e le rappresentanze 
politiche nazionali e territoriali, nonché con le istituzioni e 
gli organismi internazionali e sovranazionali competenti; 

   b)   all’adozione di iniziative, anche normative, vol-
te a promuovere gli istituti di partecipazione popolare, 
anche a livello locale, tenendo conto dell’autonomia dei 
singoli enti costituzionalmente riconosciuti, nonché allo 
sviluppo e al coordinamento, in raccordo con i Ministri 
competenti, dell’attività di consultazione pubblica su te-
matiche di rilevante interesse pubblico e sociale, anche 
attraverso l’utilizzo di strumenti telematici. 

 3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente arti-
colo il Ministro si avvale del Dipartimento per le riforme 
istituzionali.   

  Art. 3.
      Ulteriori deleghe    

     l. Negli ambiti oggetto del presente decreto il Ministro 
è altresì delegato a nominare esperti, consulenti, a costitu-
ire organi di studio, commissioni e gruppi di lavoro, non-
ché a designare rappresentanti della Presidenza del Con-
siglio dei ministri in organismi analoghi operanti presso 
altre amministrazioni o istituzioni.   
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  Art. 4.
      Sottosegretari    

     1. Le funzioni oggetto del presente decreto possono es-
sere esercitate anche per il tramite dei Sottosegretari alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri sen. Gianluca Ca-
staldi e sen. prof.ssa Simona Malpezzi. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 26 settembre 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1881

  19A06464

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 settembre 2019 .

      Delega di funzioni al Ministro senza portafoglio, dott.ssa 
Paola PISANO.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 di costituzione del nuovo Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 con il quale la dott.ssa Paola Pisano è 
stata nominata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il proprio decreto in data 5 settembre 2019 con il 
quale al Ministro senza portafoglio dott.ssa Paola Pisano 
è stato conferito l’incarico per l’innovazione tecnologica 
e la digitalizzazione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recan-
te «Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e 
dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pub-
bliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche am-
ministrazioni», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’art. 24  -ter   
relativo al Dipartimento per la trasformazione digitale; 

 Ritenuto opportuno delegare al Ministro per l’innova-
zione tecnologica e la digitalizzazione dott.ssa Paola Pi-
sano le funzioni di cui al presente decreto; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. A decorrere dal 26 settembre 2019, il Ministro senza 

portafoglio dott.ssa Paola Pisano, di seguito denomina-
to Ministro, è delegato ad esercitare le funzioni spettan-
ti al Presidente del Consiglio dei ministri nelle materie 
dell’innovazione tecnologica, dell’attuazione dell’agenda 
digitale e della trasformazione digitale del Paese con par-
ticolare riferimento alle infrastrutture digitali materiali e 
immateriali, alle tecnologie e servizi di rete, allo svilup-
po ed alla diffusione dell’uso delle tecnologie tra cittadi-
ni, imprese e pubbliche amministrazioni, alla diffusione 
dell’educazione e della cultura digitale anche attraverso 
il necessario raccordo e coordinamento con le organiz-
zazioni internazionali ed europee operanti nel settore. È 
altresì delegato ad esercitare le funzioni spettanti al Presi-
dente del Consiglio dei ministri inerenti la trasformazione 
digitale delle pubbliche amministrazioni. 

  2. Sono, in particolare, delegate al Ministro le seguenti 
funzioni:  

   a)   in ordine alla trasformazione digitale della pub-
blica amministrazione, le funzioni di indirizzo, coordi-
namento e impulso nella definizione ed attuazione dei 
programmi, dei progetti e dei piani di azione nonché le 
funzioni di valutazione delle proposte formulate al riguar-
do dalle amministrazioni e di controllo sull’attuazione e 
sull’impiego delle relative risorse con riferimento all’uso 
delle tecnologie digitali, al fine di ulteriormente assicura-
re l’efficacia, l’efficienza, l’economicità e la produttività 
delle amministrazioni, la trasparenza dell’azione ammi-
nistrativa, la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese 
anche avvalendosi degli strumenti e delle risorse finan-
ziarie definiti allo scopo; 

   b)   definizione degli indirizzi strategici in materia di 
   open government    e di valorizzazione del patrimonio in-
formativo pubblico; 

   c)   per quanto concerne la trasformazione tecnologi-
ca, sociale e culturale del Paese, con riferimento a settori 
diversi da quelli della pubblica amministrazione, le fun-
zioni di definizione degli indirizzi strategici del Governo, 
di coordinamento, impulso e promozione nonché di valu-
tazione delle proposte formulate al riguardo dalle ammi-
nistrazioni e di indirizzo e controllo sull’utilizzo, sull’at-
tuazione e sull’impiego degli strumenti di incentivazione, 
fondi e risorse per lo sviluppo, la diffusione e l’impie-
go delle tecnologie nei diversi settori sociali, culturali e 
economici anche promuovendo la massima accessibilità 
alle tecnologie con particolare riferimento allo sviluppo e 
diffusione delle necessarie competenze, all’attrazione di 
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nuove aziende e al potenziamento degli ecosistemi, allo 
studio, ricerca e diffusione delle tecnologie emergenti e 
alla    governance    del nuovo ecosistema tecnologico; 

   d)   tutte le attività necessarie ad assicurare, in raccor-
do con le amministrazioni interessate, lo sviluppo e la dif-
fusione delle competenze necessarie per un adeguato uso 
delle tecnologie digitali nei mondi della scuola, dell’uni-
versità e della ricerca, della pubblica amministrazione 
centrale e locale, della giustizia, dell’impresa, del lavoro 
e dell’attività sociale; 

   e)   collaborazione con le autorità competenti in mate-
ria di sicurezza cibernetica. 

  3. Sono altresì delegate al Ministro:  
   a)   le funzioni di vigilanza sull’Agenzia per l’Ita-

lia digitale di cui all’art. 19 del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito in legge, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134; 

   b)   le funzioni assegnate al Presidente del Consiglio 
dei ministri con riferimento all’Agenzia per l’Italia digi-
tale e ai sensi dell’art. 8 del decreto-legge 14 dicembre 
2018, n. 135, convertito in legge, con modificazioni, dalla 
legge 11 febbraio 2019, n. 12, nonché le funzioni di coor-
dinamento di una cabina di regia cui partecipino i rappre-
sentanti dei Ministeri operanti nelle materie oggetto della 
presente delega; 

   c)   le funzioni e i compiti demandati alla Presiden-
za del Consiglio dei ministri ai fini della attuazione del 
decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, sulla base delle 
seguenti disposizioni: dall’art. 1, comma 2, lettera   b)  , con 
riferimento alla designazione di un rappresentante del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri nell’organismo 
tecnico di supporto al CISR e alla attività di ricezione e 
inoltro al Dipartimento delle informazioni per la sicurez-
za degli elenchi delle reti, dei sistemi informativi e sei 
servizi informatici di cui all’art. 1, comma 1; dall’art. 1, 
comma 3, lettera   a)  , relative alla ricezione delle notifiche 
di incidenti aventi impatto su reti, sistemi informativi e 
servizi informatici di cui al comma 2, lettera   b)  , prove-
nienti da soggetti pubblici o di cui all’art. 29 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82; dall’art. 1, comma 4, re-
lative alla elaborazione delle misure di sicurezza di cui 
al comma 3, lettera   b)  , dello stesso articolo; dall’art. 1, 
comma 6, lettera   a)  , afferenti il raccordo con il Centro di 
valutazione del Ministero della difesa; dall’art. 1, com-
ma 6, lettera   b)  , relative alla ricezione delle segnalazioni 
del CVCN circa la mancata collaborazione alle attività di 
   test    di cui alla lettera   a)   dello stesso comma 6, in caso di 
forniture destinate a soggetti pubblici o di cui all’art. 29 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e delle analo-
ghe segnalazioni del Centro di valutazione del Ministero 
della difesa; dall’art. 1, comma 6, lettera   c)  , relative alle 
attività di ispezione e verifica e di adozione delle even-
tuali conseguenti prescrizioni nei confronti dei soggetti 
ivi indicati, nonché alla ricezione delle comunicazioni 
degli esiti delle attività di ispezione e verifica svolte dalle 
strutture specializzate da cui dipendono le Forze di po-
lizia e le Forze armate; dall’art. 1, comma 8, lettera   a)  , 
relative alla definizione delle eventuali misure aggiuntive 
di sicurezza, anche in raccordo con le autorità competenti 
di cui all’art. 7 del decreto legislativo 18 maggio 2018, 

n. 65, dall’art. 1, comma 12, relative all’accertamento 
delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni. 

  4. Il Ministro è inoltre delegato:  
   a)   alla rappresentanza del Governo italiano, in rac-

cordo con le amministrazioni competenti, in tutti i fori 
internazionali ed europei, dedicati alla definizione degli 
indirizzi strategici sulle tecnologie digitali e alla designa-
zione di rappresentanti della Presidenza del Consiglio 
dei ministri in organi, commissioni, comitati, gruppi di 
lavoro e altri organismi di studio tecnico-amministrativi 
e consultivi, operanti nelle materie oggetto della presente 
delega, presso altre amministrazioni e istituzioni naziona-
li, europee e internazionali; 

   b)   alla costituzione di commissioni di studio e con-
sulenza e gruppi di lavoro nelle materie oggetto del pre-
sente decreto; 

   c)   a provvedere, nelle predette materie, a intese e 
concerti di competenza del Presidente del Consiglio dei 
ministri necessari per le iniziative, anche normative, di 
altre amministrazioni. 

 5. Per lo svolgimento delle funzioni di cui alla presen-
te delega il Ministro si avvale, nell’ambito della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, del Dipartimento per la 
trasformazione digitale, in raccordo, fino al 31 dicembre 
2019, con il Commissario straordinario per l’attuazione 
dell’Agenda digitale. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 26 settembre 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1883

  19A06465

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 settembre 2019 .

      Delega di funzioni al Ministro senza portafoglio, on. Vin-
cenzo SPADAFORA.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 di costituzione del nuovo Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019, con cui l’on. Vincenzo Spadafora è sta-
to nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il proprio decreto in data 5 settembre 2019, con cui 
al Ministro senza portafoglio on. Vincenzo Spadafora è sta-
to conferito l’incarico per le politiche giovanili e lo sport; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri» e successive modificazioni; 
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 Vista la legge 8 luglio 1998, n. 230, recante «Nuove 
norme in materia di obiezione di coscienza», e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recan-
te «Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e 
dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pub-
bliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59», e successive modificazioni; 

 Vista la legge 6 marzo 2001, n. 64, recante «Istituzione 
del servizio civile nazionale», e successive modificazioni; 

 Visto l’art. 1, comma 19, del decreto-legge 18 maggio 
2006, n. 181, convertito in legge, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2006, n. 233, con cui sono state attribuite 
al Presidente del Consiglio dei ministri, tra le altre, le fun-
zioni di competenza statale in materia di sport; 

 Visto il decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, recante 
«Istituzione e disciplina del servizio civile universale, a 
norma dell’art. 8 della legge 6 giugno 2016, n. 106», e 
successive modificazioni; 

 Vista la legge 8 agosto 2019, n. 86, recante «Dele-
ghe al Governo e altre disposizioni in materia di or-
dinamento sportivo, di professioni sportive nonché di 
semplificazione»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza del 
Consiglio dei ministri» e, in particolare, gli articoli 15 e 26 
relativi, rispettivamente, al Dipartimento per la gioventù e 
il servizio civile universale e all’ufficio per lo sport; 

 Ritenuto opportuno delegare al Ministro per le politiche 
giovanili e lo sport le funzioni di cui al presente decreto; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Delega di funzioni    

     1. A decorrere dal 26 settembre 2019, al Ministro senza 
portafoglio on. Vincenzo Spadafora, di seguito denomi-
nato Ministro, sono delegate le funzioni del Presidente 
del Consiglio dei ministri in materia di politiche giovanili 
e servizio civile universale e di sport, come specificate 
nei successivi articoli.   

  Art. 2.

      Delega di funzioni in materia di politiche giovanili
e in materia di servizio civile universale    

     1. Il Ministro è delegato ad esercitare le funzioni di pro-
grammazione, indirizzo e coordinamento di tutte le inizia-
tive, anche normative, nonché ogni altra funzione attribui-
ta dalle vigenti disposizioni al Presidente del Consiglio dei 
ministri nelle materie concernenti le politiche giovanili. 

  2. In particolare, salve le competenze attribuite dalla 
legge ad altri Ministri, il Ministro è delegato a:  

   a)   promuovere e coordinare le azioni di Governo 
volte ad assicurare l’attuazione delle politiche in favore 
dei giovani in ogni ambito, ivi compresi gli ambiti eco-
nomico, fiscale, del lavoro, dello sviluppo umano e so-
ciale, dell’educazione, dell’istruzione e della cultura, an-
che mediante il coordinamento dei programmi finanziati 
dall’Unione europea; 

   b)   promuovere e coordinare le azioni di Governo in 
materia di scambi internazionali giovanili; 

   c)   promuovere e coordinare le funzioni in tema 
di contrasto e trattamento della devianza e del disagio 
giovanile in ogni ambito, ivi compresi quelli economi-
co, fiscale, del lavoro, dello sviluppo umano e sociale, 
dell’educazione, dell’istruzione e della cultura; 

   d)   esercitare le funzioni di cui all’art. 46, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
in materia di coordinamento delle politiche per le giovani 
generazioni; 

   e)   esercitare le funzioni di indirizzo e vigilanza 
dell’Agenzia di cui all’art. 5 del decreto-legge 27 dicem-
bre 2006, n. 297, convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 23 febbraio 2007, n. 15; 

   f)   esercitare le funzioni di cui all’art. 1, comma 556, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, come da ultimo 
modificato dall’art. 2, comma 60, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, in tema di comunità giovanili; 

   g)   esercitare le funzioni di cui all’art. 1, commi 72 
e 73 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, in tema di 
finanziamenti agevolati per sopperire alle esigenze deri-
vanti dalla peculiare attività lavorativa svolta, ovvero per 
sviluppare attività innovative e imprenditoriali; 

   h)   esercitare le funzioni relative al Fondo di cui 
all’art. 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248; 

   i)   esercitare le funzioni relative al Fondo di cui 
all’art. 15, comma 6, del decreto-legge 2 luglio 2007, 
n. 81, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2007, n. 127; 

   l)   esercitare le funzioni indicate dall’art. 1, commi 
471 e 474, della legge 23 dicembre 2018, n. 145. 
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 3. Il Ministro esercita, altresì, le funzioni attribuite al 
Presidente del Consiglio dei ministri dalle leggi 8 luglio 
1998, n. 230, 6 marzo 2001, n. 64, e, da ultimo, in materia 
di servizio civile universale dal decreto legislativo 6 mar-
zo 2017, n. 40. 

 4. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente arti-
colo il Ministro si avvale del Dipartimento per le politi-
che giovanili e il Servizio civile universale.   

  Art. 3.
      Delega di funzioni in materia di sport    

      1. Il Ministro è, altresì, delegato a esercitare le funzioni di 
programmazione, indirizzo e coordinamento di tutte le ini-
ziative, anche normative, nonché ogni altra funzione attri-
buita dalle vigenti disposizioni al Presidente del Consiglio 
dei ministri in materia di sport e, in particolare, quelle di:  

   a)   proposta, coordinamento e attuazione delle inizia-
tive normative, amministrative, culturali e sociali in ma-
teria di sport e di professioni sportive; 

   b)   cura dei rapporti internazionali con enti e istituzio-
ni che hanno competenza in materia di sport, con partico-
lare riguardo all’Unione europea, al Consiglio d’europa, 
all’Unesco e alla Agenzia mondiale antidoping (WADA); 

   c)   cura dei rapporti con enti istituzionali e territoria-
li, organismi sportivi nonché altri enti e organizzazioni 
operanti nel settore dello sport; 

   d)   sviluppo e promozione, per quanto di competen-
za, delle attività di prevenzione del    doping    e della violen-
za nello sport; 

   e)   indirizzo e vigilanza sul Comitato olimpico nazio-
nale italiano (CONI), anche per quanto riguarda le com-
petenze da esso esercitate sui suoi eventuali organismi 
strumentali, sul Comitato italiano paralimpico (CIP), su 
Sport e Salute S.p.a. e, unitamente al Ministro dei beni 
e delle attività culturali, in relazione alle rispettive com-
petenze, vigilanza e indirizzo sull’Istituto per il credito 
sportivo; vigilanza, unitamente al Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministero dell’economia e del-
le finanze, al Ministero della difesa e al Ministero dell’in-
terno, in relazione alle competenze sportive, sull’Aero 
Club d’Italia; sull’Automobile Club d’Italia (ACI) e sul 
Collegio nazionale dei maestri di sci; 

   f)   coordinamento delle attività dell’Osservatorio na-
zionale per l’impiantistica sportiva e delle connesse atti-
vità per la realizzazione del programma straordinario per 
l’impiantistica sportiva; 

   g)   coordinamento delle attività del Tavolo nazionale 
per la    governance    e delle connesse attività per la propo-
sta, la concertazione e la definizione degli indirizzi di    go-
vernance    in materia di sport; 

   h)   promozione di eventi sportivi di rilevanza nazio-
nale e internazionale; 

   i)   monitoraggio della titolarità e della commercializ-
zazione dei diritti di cui al decreto legislativo 9 gennaio 
2008, n. 9; 

   l)   promozione delle misure per il riordino e il raffor-
zamento della disciplina delle scommesse sportive non-
ché per la prevenzione della manipolazione delle relative 
competizioni; 

   m)   adozione di iniziative volte a promuovere l’ade-
sione ai valori dello sport; 

   n)   cooperazione con le Istituzioni dell’Unione eu-
ropea nella predisposizione di testi normativi in materia 
di sport e con le competenti istituzioni nazionali e nelle 
attività di recepimento nell’ordinamento interno, nonché 
di riconoscimento delle qualifiche professionali straniere 
per l’esercizio di professioni sportive; 

   o)   attività connessa ai finanziamenti destinati dalla 
legge agli interventi per l’impiantistica sportiva, da rea-
lizzare mediante la costruzione, ampliamento, ristruttura-
zione, completamento e adeguamento alle norme di sicu-
rezza di impianti sportivi, e relative iniziative normative; 

   p)   attività connessa all’erogazione dei contributi re-
lativi al cinque per mille dell’Irpef alle associazioni spor-
tive dilettantistiche; 

   q)   attività connessa alla erogazione dell’assegno 
straordinario vitalizio, intitolato a Giulio Onesti, in favore 
degli sportivi italiani che versano in condizione di grave 
disagio economico, di cui alla legge 15 aprile 2003, n. 86. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente arti-
colo, il Ministro si avvale dell’ufficio per lo sport e della 
struttura di missione per gli anniversari nazionali e gli 
eventi sportivi nazionali e internazionali fino alla data di 
cessazione della stessa. 

 3. Per il conseguimento degli obiettivi connessi 
all’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo, ri-
sulta altresì individuata, quale entità funzionale ai sensi 
dell’art. 1, comma 629, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, la società «Sport e Salute S.p.a.» di cui all’art. 8 
del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito in leg-
ge, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, 
e successive modificazioni.   

  Art. 4.

      Altre competenze    

      1. Nelle materie di cui agli articoli precedenti il Mini-
stro è, altresì, delegato a:  

   a)   nominare esperti, consulenti, a costituire organi 
di studio, commissioni e gruppi di lavoro, nonché a de-
signare rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri in organismi analoghi operanti presso altre am-
ministrazioni o istituzioni; 

   b)   provvedere a intese e concerti di competenza del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri, necessari per le 
iniziative, anche normative, di altre amministrazioni; 

   c)   curare il coordinamento tra le amministrazioni 
competenti per l’attuazione dei progetti nazionali e locali, 
nonché tra gli organismi nazionali operanti nelle materie 
oggetto della delega. 

 2. Nelle materie oggetto del presente decreto il Mi-
nistro assiste il Presidente del Consiglio dei ministri ai 
fini dell’esercizio del potere di nomina alla presidenza di 
enti, istituti o aziende di carattere nazionale e internazio-
nale, di competenza dell’amministrazione statale ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
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 3. Il Ministro rappresenta il Governo italiano in tutti 
gli organismi internazionali e dell’Unione europea aventi 
competenza nelle materie oggetto del presente decreto, 
anche ai fini della formazione e dell’attuazione della nor-
mativa europea e internazionale e dell’implementazione 
di programmi e piani d’azione delle Nazioni unite, del 
Consiglio d’Europa e dell’Unione europea e delle altre 
organizzazioni internazionali. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 26 settembre 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1875

  19A06466

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 settembre 2019 .

      Delega di funzioni al Ministro senza portafoglio, on. 
prof. Francesco BOCCIA.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 di costituzione del nuovo Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
4 settembre 2019, con cui l’on. prof. Francesco Boccia è 
stato nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il proprio decreto del 5 settembre 2019, con il 
quale al Ministro senza portafoglio on. prof. Francesco 
Boccia è stato conferito l’incarico per gli Affari regionali 
e le autonomie; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recan-
te «Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e 
dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pub-
bliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza del 
Consiglio dei ministri» e, in particolare, gli articoli 12 e 
24  -bis  , relativi al Dipartimento per gli affari regionali e le 
autonomie e al Dipartimento per le politiche di coesione; 

 Ritenuto opportuno delegare al Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie on. prof. Francesco Boccia le 
funzioni di cui al presente decreto; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Delega di funzioni in materia

di affari regionali e autonomie    

      1. A decorrere dal 26 settembre 2019, il Ministro sen-
za portafoglio per gli affari regionali e le autonomie, on. 
prof. Francesco Boccia, di seguito denominato Ministro, è 
delegato a esercitare le funzioni di promozione, di indiriz-
zo e di coordinamento di iniziative, anche normative, di 
esercizio coordinato e coerente dei poteri e rimedi previsti 
in caso di inerzia o d’inadempienza, di vigilanza e di ve-
rifica, nonché ogni altra funzione attribuita dalle vigenti 
disposizioni al Presidente del Consiglio dei ministri, fatte 
salve le competenze del Ministro dell’interno, relativa-
mente a tutte le materie che riguardano le seguenti aree:  

   a)   cura dell’azione di Governo in materia di rapporti 
con il sistema delle autonomie, anche al fine di individua-
re modalità di efficiente svolgimento dei servizi; 

   b)   promozione, indirizzo e coordinamento delle at-
tività e delle iniziative di riforma istituzionale, inerenti 
alle materie comprese nella parte seconda, titolo V, della 
Costituzione, anche con riferimento alle forme di autono-
mia di cui all’art. 116, terzo comma, della Costituzione, e 
delle relative procedure d’intesa e normative; 

   c)   iniziative costituzionali, in raccordo con l’Autorità 
politica delegata per le riforme istituzionali, nelle materie 
comprese nella parte seconda, titolo V, della Costituzione; 

   d)   attività anche normative, connesse all’attuazione 
dell’ordinamento in tema di autonomie regionali e locali; 

   e)   agevolazione della collaborazione tra Stato, re-
gioni, province autonome e autonomie locali, nonché del 
coordinamento dei rapporti diretti tra regioni e province 
autonome con le istituzioni europee, fatte salve le com-
petenze dell’Autorità delegata a esercitare le funzioni in 
materia di affari europei; 

   f)   promozione delle iniziative nell’ambito dei rap-
porti tra Stato e sistema delle autonomie e esercizio co-
ordinato e coerente dei poteri e rimedi previsti in caso di 
inerzia o di inadempienza, anche ai fini dell’esercizio del 
potere sostitutivo del Governo di cui agli articoli 120 della 
Costituzione, 137 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, e 19  -bis  , della legge 11 febbraio 1992, n. 157; 

   g)   esame delle leggi regionali e delle province au-
tonome e questioni di legittimità costituzionale ai sensi 
e per gli effetti dell’art. 127 della Costituzione; conflitti 
di attribuzione tra Stato e regioni ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 134 della Costituzione; questioni di legittimità 
costituzionale sugli Statuti regionali ai sensi dell’art. 123 
della Costituzione; partecipazione alle funzioni di con-
trollo della spesa sanitaria; collaborazione con i ministri 
competenti per settore ai fini dell’individuazione di azio-
ni coordinate del Governo con il sistema delle autonomie 
per l’esame in sede di Conferenza; 
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   h)   cura, in raccordo con i ministri interessati, delle 
questioni relative ai servizi pubblici locali; monitoraggio 
dei livelli di qualità dei servizi pubblici locali raggiunti 
nei diversi ambiti territoriali e conseguenti iniziative ai 
sensi delle lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  ; 

   i)   cura dell’azione di Governo inerente ai rappor-
ti con le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, anche relativamente ai rapporti tra queste e gli 
enti locali, nonché il particolare procedimento per le im-
pugnative delle leggi regionali e provinciali, conseguenti 
all’applicazione dell’art. 97 dello Statuto speciale di au-
tonomia della Regione Trentino-Alto Adige; 

   j)   elaborazione di provvedimenti di natura normati-
va e amministrativa concernenti le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, anche con riguardo alle 
norme di attuazione degli Statuti; 

   l)   iniziativa governativa e legislativa in materia di 
minoranze linguistiche e territori di confine; 

   m)   compimento di atti dovuti in sostituzione di orga-
ni regionali inadempienti nell’esercizio di funzioni dele-
gate o comunque conferite ai sensi della legge 15 marzo 
1997, n. 59, dell’art. 118 della Costituzione e in attuazio-
ne di obblighi europei, definendo le relative proposte in 
collaborazione con i ministri competenti per settore; 

   n)   attività dei rappresentanti dello Stato per i rappor-
ti con il sistema delle autonomie, nelle regioni a statuto 
ordinario, dei Commissari di Governo e delle corrispon-
denti rappresentanze dello Stato nelle regioni a statuto 
speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bol-
zano, inerenti alla dipendenza funzionale di cui all’art. 4, 
comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, 
anche ai fini dell’esercizio delle funzioni di cui all’art. 10, 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, nelle materie di com-
petenza, fatte salve le competenze del Ministro dell’inter-
no, nonché i relativi profili organizzativo, logistico, fun-
zionale e di programmazione finanziaria; assistenza per 
l’emanazione di direttive generali del Presidente del Con-
siglio dei ministri di cui all’art. 6, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 3 aprile 2006, n. 180, per 
le parti di interesse regionale; 

   o)   rapporti con i comitati interministeriali e con gli 
altri organi collegiali istituiti presso amministrazioni sta-
tali, le determinazioni dei quali incidono su territori, mate-
rie, competenze e funzioni delle autonomie, verificandone 
e promuovendone l’attuazione coordinata da parte di am-
ministrazioni statali, enti pubblici e società a partecipazio-
ne pubblica; partecipazione alla Conferenza permanente 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano e al Consiglio generale degli italiani all’estero, 
con riferimento alle funzioni di cui all’art. 17, comma 6, 
della legge 18 giugno 1998, n. 198, inerenti all’indicazio-
ne delle linee programmatiche per la realizzazione delle 
politiche delle regioni per le comunità italiane all’estero; 

   p)   valutazione, definizione e raccordo delle attività 
delle regioni di rilievo internazionale e europeo; 

   q)   partecipazione ai lavori del Consiglio d’Europa 
e dei suoi organismi, in materia di autonomie regionali; 

   r)   atti relativi alle funzioni di indirizzo e coordina-
mento dell’attività amministrativa nelle regioni, ove sia 

previsto l’intervento del Presidente del Consiglio dei 
ministri; 

   s)   azioni governative, anche normative, dirette alla 
salvaguardia e alla valorizzazione delle zone montane di 
cui all’art. 44, secondo comma, della Costituzione, quali-
ficabili anche come interventi speciali per la montagna, di 
natura territoriale, economica, sociale e culturale, ai sensi 
dell’art. 1 della legge 31 gennaio 1994, n. 97, nonché pro-
posta dei criteri di ripartizione del Fondo nazionale per la 
montagna ai sensi dell’art. 2 della legge citata; cura dei 
problemi inerenti alle piccole isole e loro valorizzazione 
attraverso interventi di natura territoriale, economica, so-
ciale e culturale, comprese le azioni governative, anche 
normative, dirette anche agli interventi di cui all’art. 2, 
comma 41, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e suc-
cessive modificazioni; 

   t)   promozione di formule di coordinamento dei rap-
porti tra Stato e sistema delle autonomie anche ai fini 
del raggiungimento di accordi, nonché delle intese di cui 
all’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131; 

   u)   raccordo con il Ministro per il sud e la coesio-
ne per l’individuazione dei criteri di ripartizione delle 
risorse funzionali al raggiungimento dei livelli essenzia-
li di prestazione di cui alla lettera   m)  , secondo comma, 
dell’art. 117 della Costituzione; 

   v)   supporto conoscitivo alle regioni anche per l’indi-
viduazione delle modalità per l’esercizio associato delle 
funzioni e dei servizi e delle relative iniziative legislati-
ve, nonché, d’intesa con i ministri interessati, iniziative 
nell’ambito del PON «   Governance    e azioni di sistema» 
relative alla cooperazione interistituzionale e alla capacità 
negoziale del sistema delle autonomie; funzioni di compe-
tenza relative all’attività della Cabina di regia incaricata 
di definire priorità e specifici piani operativi nell’impiego 
delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il 
ciclo 2014-2020, di cui all’art. 1, comma 703, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, anche in riferimento al moni-
toraggio dell’attuazione degli interventi; 

   z)   coordinamento dei tavoli interistituzionali con le 
regioni e gli enti locali ai fini dell’adozione di provvedi-
menti aventi valenza generale; 

   aa)   ogni tipo di raccordo con le autonomie per lo 
sviluppo in senso autonomistico dell’ordinamento, ivi 
compresa la cura dei rapporti con gli organi di coordina-
mento delle presidenze delle assemblee degli enti territo-
riali, per quanto attiene alle funzioni delegate; 

   bb)   impulso al coordinamento e al monitoraggio 
dell’attuazione da parte delle autonomie dei programmi 
di revisione della spesa con particolare riguardo al ricorso 
alle centrali di acquisto e alla loro valorizzazione nonché 
al rispetto delle disposizioni di legge statale in tema di 
coordinamento della finanza pubblica; 

   cc)   attuazione, in raccordo con gli altri Ministri com-
petenti, delle disposizioni costituzionali in materia di città 
metropolitane e di forme associative dei comuni. 
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  2. Il Ministro è altresì delegato a esercitare le funzioni 
in materia di:  

   a)   convocazione e presidenza della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano e della Conferenza uni-
ficata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e regolamentazione dell’organizzazione e funzionamento 
delle relative segreterie; 

   b)   copresidenza della sessione europea della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, di 
cui all’art. 22 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e 
all’art. 5 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, al 
fine di raccordare le linee della politica nazionale relative 
all’elaborazione degli atti dell’Unione europea con le esi-
genze rappresentate dalle autonomie territoriali e relativa 
convocazione d’intesa con l’Autorità politica delegata a 
esercitare le funzioni in materia di affari europei; 

   c)   convocazione e presidenza della Conferenza per-
manente per il coordinamento della finanza pubblica, 
di cui agli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 
6 maggio 2011, n. 68, istituita nell’ambito della Confe-
renza unificata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 

  3. Il Ministro è altresì delegato a:  
   a)   definire iniziative, anche a livello normativo, ine-

renti all’attuazione o riformulazione e aggiornamento del 
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59, e agli adem-
pimenti a esso conseguenti, con particolare riferimento 
al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché al 
monitoraggio sulla sua attuazione; 

   b)   promuovere iniziative per la introduzione di stru-
menti di conciliazione tra Stato, regioni e province auto-
nome, con particolare riguardo alle attività di mediazione 
dei conflitti e del contenzioso costituzionale; 

   c)   promuovere iniziative per il supporto, anche attra-
verso servizi di assistenza tecnica, alle regioni, nonché, 
d’intesa con il Ministro dell’interno, alle province auto-
nome e agli enti locali, per l’efficiente svolgimento delle 
funzioni loro attribuite e la migliore utilizzazione delle 
risorse assegnate. 

 4. Il Ministro provvede alla realizzazione degli inter-
venti di cui all’art. 1, comma 893, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296.   

  Art. 2.

      Ulteriori disposizioni in materia
di affari regionali e autonomie    

      1. Il Ministro è altresì delegato a:  
    a)   nominare i componenti delle Commissioni parite-

tiche per i rapporti Stato - regioni e designare rappresen-
tanti della Presidenza del Consiglio dei ministri in organi, 
commissioni, comitati, gruppi di lavoro e altri organismi 
di studio, tecnico-amministrativi e consultivi, operanti 
nelle aree oggetto del presente decreto presso altre ammi-
nistrazioni e istituzioni;  

    b)   costituire e regolare il funzionamento di ogni altra 
commissione di studio e consulenza e gruppi di lavoro 
nelle materie oggetto del presente decreto, nominandone 
altresì i componenti;  

    c)   provvedere nelle predette aree a intese e concerti    
di competenza della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri necessari per le iniziative, anche normative, di altre 
amministrazioni. 

 2. Per lo svolgimento delle funzioni delegate in materia 
di affari regionali e autonomie il Ministro si avvale del 
Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 26 settembre 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1884

  19A06467

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 settembre 2019 .

      Delega di funzioni al Ministro senza portafoglio, prof.ssa
Elena BONETTI.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
4 settembre 2019 di costituzione del nuovo Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 set-
tembre 2019, con il quale la prof.ssa Elena Bonetti è stata 
nominata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il proprio decreto in data 5 settembre 2019 con il 
quale al Ministro senza portafoglio prof.ssa Elena Bonetti è 
stato conferito l’incarico per le pari opportunità e la famiglia; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recan-
te «Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e 
dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pub-
bliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Vista la Piattaforma di azione adottata dalla IV Conferen-
za mondiale delle Nazioni unite sulle donne, svoltasi a Pe-
chino nel settembre del 1995, e la correlata dichiarazione; 

 Visti gli articoli 19, 153 e 157 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea; 
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 Vista la direttiva 2000/43/CE del Consiglio del 29 giu-
gno 2000, recepita in Italia dal decreto legislativo 5 luglio 
2003, n. 215, nonché la direttiva 2000/78/CE del Consi-
glio, del 27 novembre 2000 che stabiliscono un quadro 
generale per la tutela della parità di trattamento; 

 Vista la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione eu-
ropea del 7 dicembre 2000, e in particolare l’art. 21, non-
ché l’art. 6 del Trattato sull’Unione europea; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
del 3 marzo 2010, recante «Europa 2020: una strategia 
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva»; 

 Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, re-
cante «Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a 
norma dell’art. 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246», 
e successive modificazioni; 

 Vista la legge 4 maggio 1983, n. 184, recante «Diritto 
del minore ad una famiglia», e successive modificazioni; 

 Vista la legge 27 maggio 1991, n. 176, recante «Ratifi-
ca ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciul-
lo, fatta a New York il 20 novembre 1989»; 

 Vista la Convenzione per la tutela dei minori e la co-
operazione in materia di adozione internazionale, fatta a 
l’Aja il 29 maggio 1993, ratificata con legge 31 dicembre 
1998, n. 476; 

 Visto il regolamento recante il riordino della Commis-
sione per le adozioni internazionali, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2007, n. 108; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012 e successive modificazioni, recante: 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’art. 16, re-
lativo al Dipartimento per le pari opportunità, e l’art. 19 
relativo al Dipartimento per le politiche della famiglia; 

 Ritenuto opportuno delegare al predetto Ministro le 
funzioni di cui al presente decreto; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Delega di funzioni    

     1. A decorrere dalla data del 26 settembre 2019, al Mi-
nistro per le pari opportunità e la famiglia, prof.ssa Elena 
Bonetti, di seguito denominato Ministro, sono delegate 
le funzioni del Presidente del Consiglio dei ministri in 
materia di pari opportunità, famiglia e adozioni, infanzia 
e adolescenza, come specificate nei successivi articoli.   

  Art. 2.

      Delega di funzioni in materia di pari opportunità    

     1. Il Ministro è delegato a esercitare le funzioni di 
programmazione, indirizzo e coordinamento di tutte le 
iniziative, anche normative, nonché ogni altra funzio-
ne attribuita dalle vigenti disposizioni al Presidente del 
Consiglio dei ministri nelle materie concernenti la pro-
mozione dei diritti della persona, delle pari opportunità e 
della parità di trattamento, la prevenzione e la rimozione 
di ogni forma e causa di discriminazione. 

  2. In particolare, salve le competenze attribuite dalla 
legge ad altri Ministri e gli eventuali raccordi e intese con 
questi ultimi, il Ministro è delegato:  

   a)   a promuovere e coordinare le azioni di Governo volte 
ad assicurare l’attuazione delle politiche concernenti la mate-
ria dei diritti e delle pari opportunità di genere con riferimen-
to, in particolare, alle aree critiche e agli obiettivi individuati 
dalla Piattaforma di Pechino, e dalla correlata dichiarazione, 
particolarmente rispetto ai temi della salute, della ricerca, 
della scuola e della formazione, dell’ambiente, della fami-
glia, del lavoro, delle cariche elettive e della rappresentanza 
di genere nei luoghi decisionali economici e politici; 

   b)   a promuovere la cultura dei diritti e delle pari 
opportunità nel settore dell’informazione e della comu-
nicazione, con particolare riferimento al diritto alla salute 
delle donne, alla prevenzione sanitaria e alla maternità; 

   c)   a promuovere e coordinare le azioni di Governo 
volte ad assicurare la piena attuazione delle politiche in 
materia di pari opportunità tra uomo e donna sul tema 
dell’imprenditoria, dell’autoimpiego e del lavoro pubbli-
co e privato, con particolare riferimento alle materie della 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e delle carriere; 

   d)   a esercitare le funzioni di competenza statale 
di cui agli articoli 52, 53, 54 e 55 del decreto legislati-
vo 11 aprile 2006, n. 198; 

   e)   a esercitare le funzioni di cui all’art. 1, comma 19, let-
tera   f)  , del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233; 

   f)   a promuovere e coordinare le azioni di Governo in 
tema di diritti umani delle donne e diritti delle persone, 
nonché le azioni di Governo volte a prevenire e rimuovere 
tutte le forme di discriminazione per cause direttamente o 
indirettamente fondate sul sesso, la razza o l’origine etni-
ca, la religione o le convinzioni personali, l’età, l’orienta-
mento sessuale e l’identità di genere, anche promuovendo 
rilevazioni statistiche in materia di discriminazioni; 

   g)   ad adottare le iniziative necessarie per la program-
mazione, l’indirizzo, il coordinamento e il monitoraggio dei 
fondi strutturali e di investimento europei e delle corrispon-
denti risorse nazionali in materia di pari opportunità e non 
discriminazione, compresa la partecipazione a tutti gli altri 
organismi rilevanti, nonché la partecipazione all’attività di 
integrazione delle pari opportunità nelle politiche europee; 

   h)   ad adottare le iniziative necessarie per la pro-
grammazione, progettazione, gestione e monitoraggio 
degli interventi a valere sul Fondo per le politiche relative 
ai diritti e alle pari opportunità; 

   i)   a coordinare, anche in sede europea e internaziona-
le, le politiche di Governo relative alla promozione delle 
pari opportunità di genere, alla tutela dei diritti umani del-
le donne e alla prevenzione e tutela contro ogni discrimi-
nazione, con particolare riferimento agli impegni assunti 
dall’Italia, in qualità di Stato parte contraente della Con-
venzione internazionale per l’ eliminazione di tutte le for-
me di discriminazione razziale e nel rispetto dell’art. 21 
della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea 
e della Convenzione del consiglio d’Europa sulla preven-
zione e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza 
domestica, cosiddetta «Convenzione di Istanbul», ratifi-
cata dall’Italia con legge 27 giugno 2013, n. 77; 
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   l)   a promuovere e coordinare le azioni del Governo 
in materia di prevenzione e contrasto alla violenza ses-
suale e di genere e agli atti persecutori; alle mutilazioni 
genitali femminili e alla violazione dei diritti fondamen-
tali all’integrità della persona e alla salute delle donne e 
delle bambine; allo sfruttamento e alla tratta delle per-
sone, con particolare riferimento al decreto legislativo 
4 marzo 2014, n. 24 e al Piano nazionale contro la tratta 
e il grave sfruttamento degli esseri umani approvato con 
deliberazione del Consiglio dei ministri del 26 febbraio 
2016 e alla predisposizione del Piano nazionale contro la 
tratta di esseri umani per il periodo 2019 - 2021; 

   m)   a promuovere e coordinare le attività finalizzate 
all’attuazione del principio di parità di trattamento, pari oppor-
tunità e non discriminazione nei confronti delle persone Lgbt; 

   n)   a sottoporre al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri la proposta di esercitare i poteri previsti dall’art. 5, 
comma 2, lettera   c)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, in 
tutte le materie delegate, in caso di persistente violazione 
del principio della non discriminazione; 

   o)   a esercitare tutte le funzioni di monitoraggio e vi-
gilanza e i poteri di diffida e decadenza attribuiti al Presi-
dente del Consiglio dei ministri dal decreto del Presidente 
della Repubblica 30 novembre 2012, n. 251, recante «Re-
golamento concernente la parità di accesso agli organi di 
amministrazione e di controllo nelle società, costituite in 
Italia, controllate da pubbliche amministrazioni, ai sensi 
dell’art. 2359, commi primo e secondo, del codice civi-
le, non quotate in mercati regolamentati, in attuazione 
dell’art. 3, comma 2, della legge 12 luglio 2011, n. 120». 

 3. Il Ministro, di concerto con il Ministro per gli af-
fari europei, è delegato ad adottare tutte le iniziative di 
competenza del Presidente del Consiglio dei ministri 
volte all’attuazione di quanto previsto dall’art. 18 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52, per l’emanazione dei rego-
lamenti volti ad adeguare l’ordinamento nazionale all’or-
dinamento dell’Unione europea e per la realizzazione dei 
programmi dell’Unione europea in materia di parità, pari 
opportunità e azioni positive. 

 4. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente arti-
colo il Ministro si avvale del Dipartimento per le pari op-
portunità, ivi compreso l’Ufficio per la promozione della 
parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni 
fondate sulla razza o sull’origine etnica (UNAR).   

  Art. 3.
      Delega di funzioni in materia di politiche

per la famiglia e adozioni    

     1. Il Ministro è delegato a esercitare le funzioni di indi-
rizzo, di coordinamento e di promozione di iniziative, an-
che normative, di vigilanza e verifica, nonché ogni altra 
funzione attribuita dalle vigenti disposizioni al Presidente 
del Consiglio dei ministri, relativamente alla materia del-
le politiche per la famiglia. 

  2. In particolare, salve le competenze attribuite dalla 
legge ai singoli Ministri, il Ministro è delegato:  

   a)   a promuovere e coordinare le politiche governative 
volte a garantire la tutela dei diritti della famiglia in tutte 
le sue componenti e le sue problematiche generazionali e 
relazionali, nonché ad esercitare le funzioni di competenza 
statale attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali dall’art. 46, comma 1, lettera   c)  , del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di coordinamento 

delle politiche volte alla tutela dei diritti e alla promozione 
del benessere della famiglia, e ad assicurare l’attuazione 
delle politiche in favore della famiglia in ogni ambito; 

   b)   ad adottare le iniziative necessarie per la program-
mazione, l’indirizzo, il coordinamento ed il monitoraggio 
delle misure volte al sostegno e al benessere della famiglia, 
dando impulso a interventi in ogni ambito, ivi compreso 
quello economico, fiscale, del lavoro, della salute, dell’istru-
zione e della cultura, in raccordo con i Ministri competenti 
per le politiche settoriali nei diversi ambiti e tenuto conto 
anche delle azioni promosse dall’Unione europea; 

   c)   a promuovere e coordinare le azioni di Governo in 
materia di regime giuridico delle relazioni familiari; 

   d)   a promuovere e coordinare le azioni di Governo di-
rette a superare la crisi demografica e a realizzare gli inter-
venti per il sostegno della maternità e della paternità, nonché 
a favorire le misure di sostegno alla famiglia, alla genitoria-
lità e alla natalità, anche con riferimento a quanto stabilito 
dall’art. 1, commi 1250, 1254 e 1259, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, e successive modificazioni e integrazioni; 

   e)   a promuovere intese in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, relative allo sviluppo del sistema territoriale dei ser-
vizi socio-educativi, anche al fine della riduzione del costo 
dei servizi in particolare per le famiglie numerose e la diffu-
sione delle migliori pratiche in materia di politiche familiari; 

   f)   a promuovere e sviluppare le attività in materia di 
Consultori familiari e Centri per la famiglia, ferme restando 
le competenze di carattere sanitario del Ministro della salute; 

   g)   a promuovere e coordinare le politiche governati-
ve per sostenere la conciliazione dei tempi di lavoro e dei 
tempi di cura della famiglia, ivi comprese quelle di cui 
alla legge 8 marzo 2000, n. 53, nonché quelle di sostegno 
alla componente anziana dei nuclei familiari con parti-
colare riferimento al tema dell’invecchiamento attivo nel 
quadro dell’attuazione della Strategia d’implementazione 
del piano di azione internazionale di Madrid del 2002; 

   h)   a promuovere l’analisi di impatto delle misure di 
carattere economico e finanziario adottate dal Governo in 
favore della famiglia e a sostegno della natalità; 

   i)   a promuovere e coordinare le attività di informa-
zione e comunicazione istituzionale in materia di politi-
che per la famiglia; 

   l)   ad esercitare le funzioni di indirizzo, coordina-
mento e promozione relativamente alla carta della fami-
glia, di cui all’art. 1, comma 391, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. 

 3. Il Ministro è delegato a presiedere l’Osservatorio na-
zionale sulla famiglia di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 10 marzo 2009, n. 43. 

 4. Il Ministro è delegato all’espressione del concerto in 
sede di esercizio delle funzioni di competenza statale attri-
buite al Ministro del lavoro e delle politiche sociali in ma-
teria di «Fondo di previdenza per le persone che svolgono 
lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità fami-
liari», di cui al decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 565. 

 5. Il Ministro è delegato ad esercitare le funzioni di in-
dirizzo, di coordinamento e di promozione di iniziative 
nella materia delle adozioni anche internazionali di mino-
ri italiani e stranieri, nonché quelle attribuite al Presiden-
te del Consiglio dei ministri, ivi compresa la presidenza, 
nell’ambito della Commissione per le adozioni interna-



—  75  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24518-10-2019

zionali, istituita presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri dalla legge 31 dicembre 1998, n. 476. 

 6. Il Ministro è delegato ad esercitare le funzioni di 
indirizzo e coordinamento per l’utilizzo delle risorse fi-
nanziarie relative alle politiche per la famiglia e per il so-
stegno alla natalità ed, in particolare, per quelle inerenti ai 
fondi di cui all’art. 19, comma 1, del decreto-legge 4 lu-
glio 2006, n. 223, convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e all’art. 1, comma 348, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232. 

 7. Il Ministro è delegato ad esercitare le funzioni di 
indirizzo e coordinamento per l’utilizzo delle risorse del 
Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del 
   caregiver    familiare, di cui all’art. 1, comma 254, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 8. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente arti-
colo il Ministro si avvale del Dipartimento per le politi-
che della famiglia e della segreteria tecnica della Com-
missione per le adozioni internazionali.   

  Art. 4.

      Delega di funzioni in materia di politiche
per l’infanzia e l’adolescenza    

     1. Il Ministro è delegato ad esercitare le funzioni di in-
dirizzo, di coordinamento e di promozione di iniziative, 
anche normative, di vigilanza e verifica, nonché ogni altra 
funzione attribuita dalle vigenti disposizioni al Presidente 
del Consiglio dei ministri relativamente alla materia delle 
politiche per l’infanzia e l’adolescenza, anche con riferi-
mento allo sviluppo dei servizi socio-educativi per la prima 
infanzia, fatte salve, con riferimento a tali servizi, le com-
petenze del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, nonché le funzioni di competenza statale attribuite 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali dall’art. 46, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, in materia di coordinamento delle politiche per il 
sostegno dell’infanzia e dell’adolescenza e per la tutela dei 
minori anche con riferimento al diritto degli stessi a una fa-
miglia, fatte salve le competenze del medesimo Ministero in 
materia di politiche per l’integrazione e l’inclusione sociale. 

 2. In particolare, fatte salve le competenze attribuite dal-
la legge ai singoli Ministri e all’ Autorità garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza, il Ministro è delegato a promuovere 
e coordinare le iniziative volte a tutelare i diritti dell’infan-
zia e dell’adolescenza e a contrastare ogni forma di violen-
za e abuso dei minori, in coerenza con la Convenzione sui 
diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989. 

 3. Al Ministro sono delegate le funzioni di coordina-
mento delle attività svolte da tutte le pubbliche ammi-
nistrazioni, relative alla prevenzione, assistenza, anche 
in sede legale, e tutela dei minori dallo sfruttamento e 
dall’abuso sessuale e le funzioni di competenza del Go-
verno relative all’Osservatorio per il contrasto della pe-
dofilia e della pornografia minorile, a norma di quanto di-
sposto dall’art. 17, commi 1 e 1  -bis  , della legge 3 agosto 
1998, n. 269 nonché quelle relative al contrasto alla pe-
dopornografia ai sensi della legge 6 febbraio 2006, n. 38. 

 4. Il Ministro esercita le funzioni di competenza del 
Governo in relazione alle attività dell’Osservatorio nazio-
nale per l’infanzia e quelle già proprie del Centro nazio-
nale di documentazione e di analisi per l’infanzia e l’ado-
lescenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
14 maggio 2007, n. 103, nonché quelle di cui all’art. 11, 
comma 1, della legge 28 agosto 1997, n. 285, relative alla 
Conferenza nazionale sull’infanzia e sull’adolescenza. 

 5. Il Ministro è delegato ad esercitare l’espressione del 
concerto in sede di esercizio delle funzioni di competenza 
statale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali in 
materia di Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza 
di cui alla legge 28 agosto 1997, n. 285. 

 6. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente arti-
colo, il Ministro si avvale del Dipartimento per le politi-
che della famiglia.   

  Art. 5.

      Altre competenze    

      1. Nelle materie di cui agli articoli precedenti il Mini-
stro è, altresì, delegato:  

   a)   a nominare esperti e consulenti; a costituire or-
gani di studio, commissioni e gruppi di lavoro, nonché a 
designare rappresentanti della Presidenza del Consiglio 
dei ministri in organismi analoghi operanti presso altre 
amministrazioni o istituzioni; 

   b)   a provvedere a intese e concerti di competenza 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, necessari per 
le iniziative, anche normative, di altre amministrazioni, 
nonché ove previsto dalle disposizioni di legge; 

   c)   a curare il coordinamento tra le amministrazioni 
competenti per l’attuazione dei progetti nazionali e locali, 
nonché tra gli organismi nazionali operanti nelle materie 
oggetto della delega. 

 2. Nelle materie di competenza, il Ministro assiste il 
Presidente del Consiglio dei ministri ai fini dell’eserci-
zio del potere di nomina alla presidenza di enti, istituti o 
aziende di carattere nazionale e internazionali, di com-
petenza dell’amministrazione statale ai sensi dell’art. 3, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 3. Il Ministro rappresenta il Governo italiano in tutti gli or-
ganismi internazionali e dell’Unione europea nelle materie 
oggetto del presente decreto, anche ai fini della formazione 
e dell’attuazione della normativa europea e internazionale e 
dell’implementazione di programmi e piani d’azione delle 
Nazioni unite, del Consiglio d’Europa e dell’Unione euro-
pea e delle altre organizzazioni internazionali. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 26 settembre 2019 

 Il Presidente: CONTE   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 ottobre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1877

  19A06468  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA DIFESA

  DECRETO  3 settembre 2019 .

      Dismissione dell’Aeroporto di Catania Fontanarossa, ai sensi dell’art. 693, comma 3, del codice della navigazione.    

     IL MINISTRO DELLA DIFESA 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

ED
IL MINISTRO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE 

 Visto il codice della navigazione approvato con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 e successive modificazioni 
e, in particolare, il terzo comma dell’art. 693 il quale prevede che i beni del demanio militare aeronautico, non più 
funzionali ai fini militari e da destinare all’aviazione civile in quanto strumentali all’attività del trasporto aereo, sono 
individuati con provvedimento del Ministero della difesa, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, e trasferiti al demanio aeronautico civile per l’assegnazione in uso gratuito all’Enac e il successivo affidamento 
in concessione; 

 Visti il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e successive modificazioni, recante il codice dell’ordinamento 
militare, nonché il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e successive modificazioni, recante 
il testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni, concernente la riforma dell’orga-
nizzazione del Governo a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo del 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, concernente norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto-legge 8 settembre 2004, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2004, 
n. 265, recante interventi urgenti nel settore dell’aviazione civile e delega al Governo per l’emanazione di disposizioni 
correttive ed integrative del codice della navigazione; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con modificazioni dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, e 
in particolare, l’art. 1, comma 3, il quale prevede che al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono trasferite, con 
le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, le funzioni attribuite al Ministero dei trasporti; 

 Visto il decreto legislativo 9 maggio 2005, n. 96, e successive modificazioni, concernente le norme di revisione 
della parte aeronautica del codice della navigazione; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, recante l’istituzione dell’Ente nazionale per l’aviazione civile 
(ENAC) e, in particolare, l’art. 8, comma 2, il quale prevede che con decreto del Ministro dei trasporti e della naviga-
zione (oggi Ministero delle infrastrutture e dei trasporti), di concerto con il Ministro del tesoro e delle finanze (oggi 
Ministero dell’economia e delle finanze), vengono assegnati all’Enac, in uso gratuito, i beni del demanio aeroportuale 
per il successivo affidamento dei beni medesimi ai gestori aeroportuali; 

 Visto il decreto del Ministro della difesa in data 25 gennaio 2008, recante atto di indirizzo relativo agli aeroporti 
militari a doppio uso militare-civile, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 7 marzo 2008, n. 57 
- Serie generale; 

 Visto il verbale in data 3 aprile 2017, sottoscritto dai rappresentanti dell’Amministrazione della difesa, dell’Agen-
zia del demanio, dell’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC) e della Società Aeroporto Catania S.p.a., con il 
quale l’Amministrazione della difesa, per il tramite dell’Agenzia del demanio in rappresentanza dell’Amministrazio-
ne finanziaria, ha consentito l’anticipata immissione in possesso a favore dell’Ente nazionale per l’aviazione civile 
(ENAC) e per esso alla Società Aeroporto Catania S.p.a., quale concessionario della gestione totale dell’aeroporto di 
Catania - Fontanarossa; 

 Vista la determinazione dell’8 novembre 1982 con la quale l’aeroporto di Catania Fontanarossa è divenuto «ae-
roporto civile statale»; 
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 Visto il decreto interdirettoriale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dell’economia e 
delle finanze e dell’Agenzia del demanio del 29 ottobre 2002, n. 106 con cui, ai sensi dell’art. 8, decreto legislativo 
25 luglio 1997, n. 250 sono stati assegnati in uso gratuito all’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC) i beni del 
demanio aeroportuale - ramo trasporti - aviazione civile - costituenti l’Aeroporto di Catania Fontanarossa, per il suc-
cessivo affidamento degli stessi alla società di gestione; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze del 13 set-
tembre 2007, n. 139/T con cui è stato approvato l’affidamento in concessione alla Società Aeroporti Catania S.p.a. 
(SAC S.p.a.), della gestione totale dell’aeroporto di Catania Fontanarossa, ai sensi dell’art. 7 del decreto ministeriale 
n. 521/1997; 

 Considerato l’Accordo di programma inerente l’Aeroporto di Catania Fontanarossa tra il Ministero della difesa - 
Aeronautica militare ed Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC) - Società Aeroporti Catania S.p.a. (SAC S.p.A.), 
che disciplina il trasferimento di alcuni beni immobili dal Ministero della difesa al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti con contestuale assegnazione in uso gratuito all’Enac e conseguentemente alla SAC S.p.a., dichiarati non più 
funzionali ai fini militari, da destinare all’aviazione civile in quanto gli stessi rivestono carattere di strumentalità per 
garantire l’effettiva, efficace e regolare attività del trasporto aereo civile; 

 Ravvisata la necessità di dare applicazione al disposto del citato terzo comma dell’art. 693 del codice della navi-
gazione, con l’individuazione dei beni del demanio militare aeronautico non più funzionali ai fini militari da destinare 
all’aviazione civile in quanto strumentali all’attività del trasporto aereo; 

 Ravvisata la necessità di dare contestuale attuazione al disposto del richiamato art. 8, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 250 del 1997, ai fini del contemporaneo trasferimento al demanio aeronautico civile per l’assegnazione gra-
tuita all’Enac, e per esso alla Società Aeroporti Catania S.p.a., e il successivo affidamento in concessione dei beni del 
demanio aeronautico militare individuati ai sensi del richiamato art. 693, terzo comma, del codice della navigazione, 
per mantenere la necessaria continuità della gestione del traffico civile aeroportuale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. I beni del demanio militare che insistono nell’Aeroporto di Catania - Fontanarossa, già ceduti all’Ente nazio-
nale per l’aviazione civile (ENAC), e per esso alla Società Aeroporti Catania S.p.a., con il verbale in data 3 aprile 
2017 richiamato in premessa, individuati e descritti nella allegata scheda tecnica - che costituisce parte integrante del 
presente decreto - dichiarati non più funzionali ai fini militari, sono destinati all’aviazione civile, in quanto strumentali 
all’attività del trasporto aereo civile. I beni medesimi sono trasferiti al demanio aeronautico civile (demanio pubblico 
dello Stato - ramo trasporti - aviazione civile), ai sensi dell’art. 693, comma 3 del codice della navigazione nello stato 
di fatto e di diritto in cui si trovano alla data del presente decreto, ai fini degli interventi di potenziamento e di sviluppo 
infrastrutturale connessi al miglioramento delle condizioni di qualità, di efficienza e di sicurezza dell’aeroporto. 

 2. I beni trasferiti ai sensi del comma 1, sono assegnati, contestualmente, in uso gratuito all’Enac, ai sensi 
dell’art. 8, comma 2, del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250. 

 Il presente decreto sarà comunicato agli organi di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 3 settembre 2019 

  Il Ministro della difesa
    TRENTA  

  Il Ministro delle infrastrutture
    e dei trasporti

    TONINELLI  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    TRIA    

  Registrato alla Corte dei conti il 30 settembre 2019
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’interno e del Ministero della difesa, n. 1-2295
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    MINISTERO DELLE POLITICHE
AGRICOLE ALIMENTARI, FORESTALI

E DEL TURISMO

  DECRETO  26 agosto 2019 .

      Modifica del decreto 7 giugno 2018, per quanto concerne le superfici coltivate con specie arboree a rotazione rapida e 
il pagamento per i giovani agricoltori.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE
AGRICOLE ALIMENTARI, FORESTALI

E DEL TURISMO 

 Visto il regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul finan-
ziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio 
(CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune 
e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 639/2014 della Commissione, dell’11 marzo 2014, che integra il rego-
lamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme sui pagamenti diretti agli agri-
coltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che modifica l’allegato X di tale 
regolamento; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 640/2014 della Commissione, dell’11 marzo 2014, che integra il regola-
mento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda il sistema integrato di gestione 
e di controllo e le condizioni per il rifiuto o la revoca di pagamenti nonché le sanzioni amministrative applicabili ai 
pagamenti diretti, al sostegno allo sviluppo rurale e alla condizionalità; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 641/2014 della Commissione, del 16 giugno 2014, recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme sui pagamenti 
diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 809/2014 della Commissione, del 17 luglio 2014 recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda il siste-
ma integrato di gestione e di controllo, le misure di sviluppo rurale e la condizionalità; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante 
disposizioni volte a prevenire e gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 2016/1141 della Commissione, modificato da ultimo dal regolamento 
di esecuzione (UE) n. 2019/1262 della Commissione del 25 luglio 2019, che istituisce un elenco delle specie esotiche 
invasive di rilevanza unionale («elenco dell’Unione») che deve essere tenuto opportunamente aggiornato in conformi-
tà dell’art. 4, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1143/2014; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 2012, n. 252, recante il regolamento relati-
vo ai criteri e alle modalità per la pubblicazione degli atti e degli allegati elenchi degli oneri introdotti ed eliminati, ai 
sensi dell’art. 7, comma 2, della legge 11 novembre 2011, n. 180: «Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto 
delle imprese»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 7 giugno 2018, pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana 18 luglio 2018, n. 165, ed in particolare l’art. 2, comma 1, lettera   d)   che individua 
le specie arboree coltivabili a bosco ceduo a rotazione rapida e l’art. 18, comma 1, che fissa all’1% la percentuale 
annua di massimale nazionale di cui all’allegato II del regolamento (UE) n. 1307/2013 da destinare al pagamento per 
i giovani agricoltori; 

 Vista la nota 26 luglio 2019, protocollo n. 18403, con la quale il Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare ha comunicato lo stato della procedura relativa alla emanazione del regolamento di esecuzione della 
Commissione relativo alla terza lista di specie esotiche invasive, evidenziando l’opportunità di avviare tempestiva-
mente le procedure per escludere l’Acacia saligna dalla lista delle specie coltivabili; 

 Vista la nota 25 luglio 2019, protocollo n. 62311, con la quale AGEA - Area coordinamento ha rappresentato un 
fabbisogno complessivo di spesa per il pagamento per i giovani agricoltori che richiede l’innalzamento al 2% della 
percentuale di cui all’art. 18, comma 1, del sopracitato decreto 7 giugno 2018; 
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 Considerato che ai sensi dell’art. 30, comma 6, del sopracitato decreto 7 giugno 2018, con decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, previa comunicazione alla segreteria della Conferenza per-
manente dei rapporti tra lo Stato e le regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, sono apportati gli eventuali 
adeguamenti richiesti dalla Commissione europea; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 18, comma 4, del sopracitato decreto 7 giugno 2018, con decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, previa comunicazione alla segreteria della Conferenza 
permanente dei rapporti tra lo Stato e le regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, la percentuale di cui al 
comma 1 del medesimo art. 18, può essere rivista entro il 1° agosto dell’anno precedente all’anno di sua applicazione; 

 Ritenuto opportuno, pertanto, dalla presentazione della domanda unica 2020, eliminare la specie Acacia saligna 
dalle specie coltivabili a bosco ceduo a rotazione rapida ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera   d)   del decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentarie forestali 7 giugno 2018, e, ai fini della semplificazione amministrativa, innalzare 
al 2% la percentuale di cui all’art. 18, comma 1 del medesimo decreto 7 giugno 2018; 

 Vista la comunicazione 6 agosto 2018, protocollo AOOGAB n. 8596, alla segreteria della Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifica art. 2, comma 1, lettera   d)  
del decreto ministeriale 7 giugno 2018    

     1. All’art. 2, comma 1, lettera   d)   del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 7 giugno 
2018, citato in premessa, è eliminata la specie Acacia saligna dall’elenco delle specie comprese nella definizione di 
bosco ceduo a rotazione rapida di cui all’art. 4, paragrafo 1, lettera   k)   del regolamento (UE) n. 1307/2013.   

  Art. 2.

      Modifica art. 18 del decreto ministeriale
7 giugno 2018    

      1. Il comma 1 dell’art. 18 del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 7 giugno 2018 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 18.    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. La percentuale di massimale nazionale annuo di cui all’allegato II del 
regolamento (UE) n. 1307/2013, destinata al finanziamento del pagamento per i giovani agricoltori, è fissata, ai sensi 
dell’art. 51, paragrafo 1, del medesimo regolamento, al due per cento.». 

 2. I commi 2 e 3 dell’art. 18 del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 7 giugno 2018 
sono soppressi.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. Le modifiche di cui agli articoli 1 e 2 del presente provvedimento si applicano dalla domanda unica 2020. 
 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 

italiana. 

 Roma, 26 agosto 2019 

 Il Ministro: CENTINAIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 ottobre 2019

Ufficio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 1-940

  19A06479
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  28 agosto 2019 .

      Scioglimento, senza nomina del commissario liquidatore, di ottantatré società cooperative, aventi sede nelle Regioni 
Abruzzo, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, Puglia, Sardegna, 
Toscana e Veneto.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 2, comma 1, della legge 17 luglio 1975, n. 400; 
 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 158 del 5 dicembre 2013, «Regolamento di organiz-

zazione del Ministero dello sviluppo economico»; 
 Visto l’art. 1, comma 936, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 

finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020); 
 Considerato che le ottantatré società cooperative, riportate nell’elenco parte integrante del decreto, si sono sot-

tratte all’attività di vigilanza e, pertanto, si trovano nelle condizioni previste dalla norma sopra citata; 
 Considerato che, le stesse cooperative, non depositano il bilancio di esercizio da più di due anni e, pertanto, sono 

sciolte d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto altresì il decreto del Ministero dello sviluppo economico in data 17 gennaio 2007 per cui, ai fini dello scio-

glimento d’ufficio    ex    art. 2545  -septiesdecies   del codice civile, non si procede alla nomina del commissario liquidatore 
«laddove il totale dell’attivo patrimoniale, purché composto solo da poste di natura mobiliare, dell’ultimo bilancio 
approvato dagli organi sociali risulti inferiore ad euro 25.000,00»; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 7 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, in data 11 maggio 2019, nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 109, è stato pubblicato l’avviso dell’avvio del procedimento per lo scio-
glimento per atto dell’autorità senza nomina del commissario liquidatore di ottantatré società cooperative aventi sede 
nelle Regioni Abruzzo, Calabria, Campania, Emilia-Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, 
Puglia, Sardegna, Toscana e Veneto; 

 Considerato che, la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, è resa necessaria in quanto i 
destinatari della comunicazione sono risultati irreperibili già in sede di revisione/ispezione e per gli stessi non è stato 
possibile ricavare un indirizzo pec valido da utilizzare per la comunicazione di avvio del procedimento; 

 Rilevato che nessuno dei soggetti di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, ha fatto pervenire memo-
rie e altra documentazione in merito all’adozione del provvedimento di scioglimento senza nomina di commissario 
liquidatore; 

 Considerato che dagli accertamenti effettuati, le cooperative di cui all’allegato elenco, si trovano nelle condizioni 
previste dalle sopra citate disposizioni; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     È disposto lo scioglimento senza nomina del liquidatore di ottantatré società cooperative aventi sede nelle Regio-
ni: Abruzzo, Calabria, Campania, Emilia-Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, Puglia, 
Sardegna, Toscana e Veneto, riportate nell’allegato elenco, parte integrante del decreto.   

  Art. 2.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  Art. 3.
     I creditori o gli altri interessati possono presentare formale e motivata domanda all’autorità governativa, intesa ad 

ottenere la nomina del commissario liquidatore entro il termine perentorio di giorni trenta dalla data di pubblicazione 
del presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 agosto 2019 

 Il direttore generale: CELI    
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  19A06482

    DECRETO  17 settembre 2019 .

      Scioglimento, senza nomina del commissario liquidatore, 
di venti società cooperative aventi sede nelle Regioni Cam-
pania, Emilia-Romagna, Lazio e Puglia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 2, comma 1, della legge 17 luglio 1975, n. 400; 
 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 
 Visto l’art. 223  -septiesdecies   disp. att. del codice civile; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri n. 158 del 5 dicembre 2013, «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Tenuto conto che per le cooperative che formano og-
getto del presente decreto è stato effettuato regolare avvio 
di procedimento, ai sensi e per gli effetti dell’art. 7 della 
legge n. 241/1990, a fronte del quale, per nessuna delle 
cooperative di cui al presente decreto, sono state presen-
tate memorie o controdeduzioni; 

 Considerato che, dagli accertamenti effettuati, le venti 
società cooperative riportate nell’elenco, parte integran-
te del decreto, non depositano il bilancio da più di cin-
que anni e, pertanto, si trovano nelle condizioni previste 
dall’art. 223  -septiesdecies   disp. att. del codice civile il quale 
impone lo scioglimento d’autorità di una società cooperativa 
che non deposita il bilancio di esercizio da oltre cinque anni; 

 Tenuto conto che per tutte le cooperative in parola que-
sta amministrazione ha provveduto ad effettuare accesso 
sul sistema catastale e che per nessuna di esse è risultata 
la presenza di valori immobiliari tanto da procedere alla 
nomina di un commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È disposto lo scioglimento senza nomina del liquida-

tore di venti società cooperative aventi sede nelle Regio-
ni Campania, Emilia-Romagna, Lazio e Puglia, riportate 
nell’allegato elenco, parte integrante e sostanziale del 
presente decreto.   

  Art. 2.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-

ciale   della Repubblica italiana.   

  Art. 3.
     I creditori o gli altri interessati possono presentare for-

male e motivata domanda all’autorità governativa, intesa 
ad ottenere la nomina del commissario liquidatore entro 
il termine perentorio di giorni trenta dalla data di pubbli-
cazione del presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 17 settembre 2019 

 Il direttore generale: CELI    
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    DECRETO  23 settembre 2019 .

      Cancellazione dal registro delle imprese, di trentuno società cooperative, aventi sede nelle Regioni Lazio, Umbria, 
Marche, Campania, Puglia, Sardegna, Toscana, Lombardia e Veneto.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 2545-   octiesdecies    del codice civile; 

 Visto il decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, ed in particolare l’art. 12; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 158 del 5 dicembre 2013 «Regolamento di organizza-
zione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Viste le risultanze dell’attività di revisione relativa alle cooperative di cui all’allegato elenco, nonché degli accer-
tamenti effettuati d’ufficio presso il competente registro delle imprese; 

 Considerato che le trentuno cooperative aventi sede nelle regioni: Lazio, Umbria, Marche, Campania, Puglia, 
Sardegna, Toscana, Lombardia, Veneto riportate nell’elenco allegato, si trovano in stato di liquidazione volontaria con 
nomina di liquidatore ordinario e non provvedono al deposito del bilancio di esercizio da cinque anni; 

 Tenuto conto che, laddove presente, è stato visionato l’ultimo bilancio di esercizio presentato e che per lo stesso 
non si è rilevata la presenza di beni immobili; 

 Rilevato che sono, conseguentemente accertati i presupposti di cui all’art. 2545-   octiesdecies    ,    secondo comma 
del codice civile, ai fini della cancellazione delle predette società cooperative dal registro delle imprese, a cura dei 
Conservatori territorialmente competenti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È disposta la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, per la conseguente cancellazione 
dal registro delle imprese, dell’allegato elenco di trentuno cooperative aventi sede legale nelle regioni sopra indicate.   

  Art. 2.

     Entro il termine perentorio di trenta giorni dalla pubblicazione, i creditori e gli altri interessati possono pre-
sentare all’autorità di vigilanza formale e motivata domanda, intesa a consentire la prosecuzione della liquidazione. 
Trascorso il suddetto termine, si procede alla cancellazione dal registro delle imprese secondo il procedimento di cui 
all’art. 2545-   octiesdecies   , terzo comma, del codice civile. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale. 

 Roma, 23 settembre 2019 

 Il direttore generale: CELI    
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Lidotec»    

     Con la determina n. aRM - 140/2019 - 45 del 18 settembre 2019 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della Grunenthal Italia s.r.l., l’auto-
rizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate. 

  Medicinale: LIDOTEC:  
 confezione: 044785018 - descrizione: «700 mg cerotto medica-

to» 5 cerotti in bustina in PAP/PE/AL/EMA richiudibile; 
 confezione: 044785020 - descrizione: «700 mg cerotto medica-

to» 10 cerotti in bustina in PAP/PE/AL/EMA richiudibile; 
 confezione: 044785032 - descrizione: «700 mg cerotto medica-

to» 20 cerotti in bustina in PAP/PE/AL/EMA richiudibile; 
 confezione: 044785044 - descrizione: «700 mg cerotto medica-

to» 25 cerotti in bustina in PAP/PE/AL/EMA richiudibile; 
 confezione: 044785057 - descrizione: «700 mg cerotto medica-

to» 30 cerotti in bustina in PAP/PE/AL/EMA richiudibile. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  19A06469

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Acidrine»    

      Con la determina n. aRM - 141/2019 - 7046 del 18 settembre 2019 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della Teofarma S.r.l., l’autorizzazione 
all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle confe-
zioni indicate:  

 medicinale: ACIDRINE; 
 confezione: 023447016; 
 descrizione: «compresse» 40 compresse. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-
cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  19A06470

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Selezen»    

      Con la determina n. aRM - 142/2019 - 7046 del 18 settembre 2019 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della Teofarma S.r.l., l’autorizzazione 
all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle confe-
zioni indicate:  

 medicinale: SELEZEN; 
  confezioni e descrizioni:  

 025018021 - «750 mg compresse» 30 compresse; 

 025018033 - «400 mg/ml gocce orali, soluzione» flacone 20 ml; 

 025018045 - «100 mg supposte» 10 supposte; 

 025018084 - «5% gel» tubo 50 g. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medicinale 
revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite entro e non 
oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della presente determina.   

  19A06471

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Ferro Tre»    

      Con la determina n. aRM - 143/2019 - 3582 del 18 settembre 2019 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della Neopharmed Gentili S.p.a., 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medici-
nale, nelle confezioni indicate:  

 medicinale: FERRO TRE; 
 confezione: 024355048; 
 descrizione: «2 g/10 ml soluzione orale» 10 contenitori mono-

dose da 10 ml. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  19A06472

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Trofogin»    

      Con la determina n. aRM - 144/2019 - 4375 del 18 settembre 2019 è 
stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219, su rinuncia della Alfasigma S.p.a., l’autorizzazione all’immis-
sione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle confezioni indicate:  

 medicinale: TROFOGIN; 
 confezione: 033767017; 
 descrizione: «0,5 mg crema vaginale» tubo da 30 g + 6 applicatori. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medicinale 
revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite entro e non 
oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della presente determina.   

  19A06473

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Sodio Cloruro Eurospital».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 756 del 30 settembre 2019  

 Autorizzazione della variazione: variazione di tipo II: B.II.e.1.b.2) 
Aggiunta di un nuovo confezionamento primario del prodotto finito; 
Tipo di confezione medicinali sterili e medicinali biologici o immuno-
logici, e conseguentemente l’autorizzazione a mettere in commercio 
il medicinale SODIO CLORURO EUROSPITAL anche nelle forme e 
confezioni «0,9% soluzione per infusione» 1 sacca clear-flex da 250 ml, 
da 500 ml, da 1000 ml. 

 Codice pratica: VN2/2017/289. 
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  E’autorizzata la variazione tipo II: B.II.e.1.b.2) Aggiunta del nuo-
vo confezionamento primario, e conseguentemente è autorizzata l’im-
missione in commercio del medicinale «Sodio Cloruro Eurospital», an-
che nelle forme e confezioni di seguito indicate:  

  confezioni:  
 «0,9% soluzione per infusione» 1 sacca clear-flex da 250 ml - 

A.I.C. n. 032182053 (in base 10) 0YQ3T5 (in base 32); 
 «0,9% soluzione per infusione» 1 sacca clear-flex da 500 ml - 

A.I.C. n. 032182065 (in base 10) 0YQ3TK (in base 32); 
 «0,9% soluzione per infusione» 1 sacca clear-flex da 1000 ml 

- A.I.C. n. 032182077 (in base 10) 0YQ3TX (in base 32). 
 Forma farmaceutica: soluzione per infusione. 
 Principio attivo: sodio cloruro. 
 Titolare A.I.C.: Eurospital S.p.a. (codice fiscale 00047510326) con 

sede legale e domicilio fiscale in via Flavia n. 122 - 34147 Trieste, Italia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità: classe C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura: SOP medicinale non soggetto a prescrizione 
medica ma non da banco. 

  Smaltimento scorte  

 Le confezioni del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla pre-
sente determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  19A06474

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Clasteon»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 757 del 30 settembre 2019  

 Autorizzazione della variazione: variazione di tipo II: B.I.a.1.b) 
Modifiche qualitative principio attivo. Fabbricazione «Modifica del 
fabbricante di una materia prima, di un reattivo o di un prodotto inter-
medio utilizzati nel procedimento di fabbricazione di un principio attivo 
o modifica del fabbricante», relativamente al medicinale CLASTEON. 

 Codice pratica: VN2/2018/255. 
  È autorizzata l’introduzione di un produttore del principio attivo 

disodio clodronato tetraidrato supportato da un ASMF, relativamente al 
medicinale «Clasteon», nelle forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 026372033 - «300 mg concentrato per soluzione per 
infusione» 6 fiale; 

 A.I.C. n. 026372045 - «300 mg concentrato per soluzione per 
infusione» 12 fiale; 

 A.I.C. n. 026372058 - «400 mg capsule rigide» 10 capsule; 

 A.I.C. n. 026372072 - «100 mg/3,3 ml soluzione iniettabile per 
uso intramuscolare con lidocaina 1%» 6 fiale 3,3 ml; 

 A.I.C. n. 026372084 - «100 mg/3,3 ml soluzione iniettabile per 
uso intramuscolare con lidocaina 1%» 12 fiale 3,3 ml; 

 A.I.C. n. 026372096 - «200 mg/4 ml soluzione iniettabile per 
uso intramuscolare con lidocaina 1%» 3 fiale; 

 A.I.C. n. 026372108 - «200 mg/4 ml soluzione iniettabile per 
uso intramuscolare con lidocaina 1%» 6 fiale. 

 Titolare A.I.C.: Abiogen Pharma S.p.a. (codice fiscale 
05200381001) con sede legale e domicilio fiscale in via Meucci n. 36 - 
Frazione Ospedaletto - 56121 Pisa, Italia. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determina possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7, della determina AIFA n. 
DG/821/2018 del 24 maggio 2018 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 133 dell’11 giugno 2018; 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  19A06475

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Sintrom»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 758 del 30 settembre 2019  

 Autorizzazione della variazione: variazione di tipo II: C.I.4) Una o 
più modifiche del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichet-
tatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclini-
ci, clinici o di farmacovigilanza, relativamente al medicinale SINTROM. 

 Codice pratica: VN2/2018/393. 

 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto dalle sezioni 3 e 4.4 e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo, relativamente al medicinale «Sintrom», nelle forme e con-
fezioni autorizzate. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Merus Labs Luxco II Sarl con sede legale e 
domicilio in 26-28 Rue Edward Steichen, L-2540 - Lussemburgo 
(Lussemburgo). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto; entro e 
non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, le eti-
chette devono essere redatte in lingua italiana e, limitatamente ai medi-
cinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 
Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di 
lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a 
disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura 
si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 
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  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  19A06476

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Lukasm»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 759 del 30 settembre 2019  

 Autorizzazione delle variazioni: variazioni di tipo II: C.I.4) una o 
più modifiche del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, e variazioni di tipo IB: C.I.3.z) 
e C.I.z), relativamente al medicinale LUKASM. 

 Codici pratica: VN2/2019/35, VN2/2019/170. 
 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto dalle sezioni 2, 4.4, 4.8 e 6.4 e corrispondenti paragrafi del 
foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al medicinale «Luka-
sm», nelle forme e confezioni autorizzate. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: MSD Italia S.r.l. (codice fiscale n. 00422760587), 
con sede legale e domicilio fiscale in via Vitorchiano n. 151 - 00189 
Roma (Italia). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto; en-
tro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modificazioni ed integrazioni, le eti-
chette devono essere redatte in lingua italiana e, limitatamente ai medi-
cinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 
Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di 
lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a 
disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura 
si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 

analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  19A06483

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Latanoprost Sandoz»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 760 del 30 settembre 2019  

 Autorizzazione della variazione: è rettificato, nei termini che se-
guono, l’estratto della determina AAM/PPA n. 552 del 2 luglio 2019, 
concernente l’autorizzazione della variazione del medicinale LATANO-
PROST SANDOZ, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale 
- n. 167 del 18 luglio 2019. 

 È da ritenersi eliminata la variazione laddove riportata: variazione 
B.II.f.1.b.2 di tipo IB: Estensione del periodo di validità del prodotto 
finito dopo prima apertura (da quattro settimane a sei settimane). 

 Titolare A.I.C.: Sandoz S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale in 
Origgio (Varese), largo Umberto Boccioni n. 1 - cap 21040 Italia, codice 
fiscale n. 00795170158. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la presente determina sarà 
pubblicata per estratto nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
e sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale.   

  19A06484

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Diflucan»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 761 del 30 settembre 2019  

 Autorizzazione della variazione: variazione di tipo II: C.I.4) una o 
più modifiche del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente al medicinale 
DIFLUCAN (A.I.C. n. 027267, A.I.C. n. 043489). 

 Numero di procedura: n. DE/H/xxxx/WS/501. 

 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto alle sezioni 4.2 e 4.5, e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo, relativamente al medicinale «Diflucan» (A.I.C. n. 027267, 
A.I.C. n. 043489), nelle forme e confezioni autorizzate all’immissione 
in commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo riconoscimento. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Pfizer Italia S.r.l., con sede legale e domicilio 
fiscale in Latina, via Isonzo n. 71 - cap 04100 Italia, codice fiscale 
n. 06954380157. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto; entro e 
non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 
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 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modificazioni ed integrazioni, le eti-
chette devono essere redatte in lingua italiana e, limitatamente ai medi-
cinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 
Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di 
lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a 
disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura 
si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  19A06485

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Escitalopram Laboratori 
Eurogenerici».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 762 del 30 settembre 2019  

 Autorizzazione della variazione: variazione di tipo II: B.I.z) altra 
variazione, relativamente al medicinale ESCITALOPRAM LABORA-
TORI EUROGENERICI. 

 Numero di procedura: n. PT/H/1101/001-004/II/004. 
 È autorizzato l’aggiornamento dell’ASMF di un produttore di prin-

cipio attivo con cambio nell’indirizzo del sito di produzione. 
 Titolare A.I.C.: EG S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale in 

Milano, via Pavia n. 6 - cap 20136 Italia, codice fiscale n. 12432150154. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determina possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della determina AIFA n. 
DG/821/2018 del 24 maggio 2018 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 133 dell’11 giugno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  19A06486

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Desirett»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 763 del 30 settembre 2019  

  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale DESI-
RETT, anche nella forma e confezione di seguito indicata:  

 confezione: «75 microgrammi compresse rivestite con 
film»13×28 compresse in blister PVC/PVDC/AL, A.I.C. n. 046838049 
(in base 10), 1DPD91 (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compresse rivestite con film. 
 Principio attivo: desogestrel. 

 Numero di procedura: n. DE/H/5796/001/IB/019. 
 Titolare A.I.C.: Exeltis Healthcare S.L., con sede legale e domicilio 

in Av. Miralcampo 7 - Poligono ind. Miralcampo - Azuqueca de Henare, 
19200 - Guadalajara (Spagna). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e 
successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità, denominata classe «C(nn)». 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura: RNR medicinale soggetto a prescrizione 
medica da rinnovare volta per volta. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla de-
termina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  19A06487

    CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

      Annuncio di una richiesta di     referendum    

     Ai sensi dell’articolo 7 della legge 25 maggio 1970, n. 352, si 
annuncia che la cancelleria della Corte suprema di cassazione, in data 
17 ottobre 2019, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da 13 cittadini italiani, muniti dei certificati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere la raccolta di al-
meno 500.000 firme di elettori prescritte per la seguente richiesta di 
   referendum     di cui all’art. 138 della Costituzione:  

 «Approvate il testo della Legge Costituzionale concernente 
“Modifiche degli articoli 56, 57 e 59 della Costituzione in materia di 
riduzione del numero dei parlamentari”, approvata dal Senato della Re-
pubblica, in seconda votazione, con la maggioranza assoluta dei suoi 
componenti, nella seduta dell’11 luglio 2019, e dalla Camera dei de-
putati, in seconda votazione, con la maggioranza dei due terzi dei suoi 
componenti, nella seduta dell’8 ottobre 2019, il cui testo è stato pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana – serie generale 
– n. 240 del 12 ottobre 2019?». 

 Dichiarano di eleggere domicilio presso la sede del Partito Radi-
cale in Via di Torre Argentina, 76 - 00186 Roma - e-mail: info@parti-
toradicale.org   

  19A06589
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 7 ottobre 2019    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0993 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   117,44 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,781 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4679 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,89155 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   333,64 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3317 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7475 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,891 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0924 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   136,5 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,0388 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4235 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,3155 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,31 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6316 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4709 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4633 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8582 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6237 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15579,88 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8405 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   78,0435 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1315,2 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,5 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,6094 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7452 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   57,024 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5175 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   33,476 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,6332 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  19A06544

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 8 ottobre 2019    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0986 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   117,43 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,805 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4689 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,89795 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   334,57 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3326 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7486 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,8703 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0898 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   136,5 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,045 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4243 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,6225 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,412 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6286 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5073 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4623 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8474 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6178 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15550,68 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8566 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   78,144 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1316,41 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,5316 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,607 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7373 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   56,955 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5168 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   33,403 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7732 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  19A06545
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 9 ottobre 2019    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0981 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   117,91 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,823 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4691 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,8985 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   334,04 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3236 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7486 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,9173 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0927 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   137,3 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,0528 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,427 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,1918 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,4053 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6282 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4783 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4607 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8265 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6143 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15560,08 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8465 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   78,034 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1314,77 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,452 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,6087 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7381 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   56,816 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5153 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   33,311 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,6248 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  19A06546

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 10 ottobre 2019    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,103 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   118,52 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,893 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4684 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,90155 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   333,51 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3183 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7523 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,8415 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0948 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   138,5 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,0535 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,428 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,2901 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,4936 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6307 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5186 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4678 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8567 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6522 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15609,1 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8694 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   78,3555 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1315,87 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,5223 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,6205 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7422 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   56,97 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5187 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   33,537 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,6898 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 11 ottobre 2019    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1043 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   119,75 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,807 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4688 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,87518 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   331,71 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3057 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7573 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,8448 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1025 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   137,7 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,0375 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,428 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,8034 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,4713 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6246 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5291 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4679 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8417 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6614 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15601,55 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8673 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   78,4875 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1308,61 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,3965 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,622 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7419 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   56,927 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5177 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   33,642 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,3978 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 
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